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(M/CO DARDANELLI 



A 



Oli Amici del vero io mi volgo , perchè decidano 
fra me, ed il. Sig, Gamerra , meglio e/ponga la 
Verità* e particolarmente ai Sigg. Affaci atì, i a unii 
come Pojfejforl dei Tomi della Edizione di Ranieri 
Prof peri, cono/carro , feguendomi per loro bontà, nel 
fncero Efame , cb % io faccio dei Salitar}, ( ingiju/lizia 
patente , con cai qaeft* Autore ha ferino contro, un 
Comico delle ingiurie, che non ba, ne. puh aver me- 
ritate. Perchè poi tutti f appi ano la ragione t ebe mi 
mojfe a far qnefia fatica t d* altronde affatto inutile , 
fami permejfi l* efporr* qui per efiefo ( Articolo , che 
nella Prefazione dei Solitari tooca , ed infulta il Co- 
mico vilipefo. » ; 

A 2 „ Dopo 
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„ Dopo un tal cangiamento non comparve 
„ falle Scene che nei 1783. fatto avendone un do- 
„ nò alla Compagnia Tofcana , in allora diretta 
dat^apo-Coniico Roffi . 

f> Non sò, ne poflb immaginarmi come rifcuo- 
„ ter porefle in varie Città d' Italia approvazione, 
„ ed applaufo in mezzo alle inverofimiglianze , al- 
„ le fconnefsioni , agli attardi, alle irregolarità, 
„ ed alle arbitrarie variazioni fattevi da un teme- 
erario, ignorante , e profontuofo Iftrione della 
„ nominata Compagnia, a fronte, e a difpetto di 
„ tutte le Irruzioni, è dei più minati, e necefla- 
w rj dettaglj , comunicati , ed approvati , i quali 
„ contribuir dovevano alla regolare, diligente ed 
11 efatta elocuzione della Tragedia . 

L'impudenza, e 1* ardire di quel vile Iftrió- 
„ ne medefimo gìunfero al legno, che ritornata in 
„ Tofcana -kr Comica Truppaye <lovendofi efporre 
„ in Firenze fotto gli occhi miei, dove attende- 
„ vali , con avidità , e prevenzione , bramai ptr- 
„ tanto di vederne una prova . Ma f tergìverfando 
f , Egli fempte , predar fi non volle a quanto fi do- 
p veva a 1 un Autore per diritto, per convenien- 
f , za, per obbligo, e per gratitudine. Non fa po- 
„ co , che non il fra me*, za fl e la Tragedia da un 
' t> gran ballo , fecondo f ufo gotico adottato in 
„ quella Città di frapporre i balli alle più interef: 
„ fanti Rapprefentàzioni , ufo, il quale non fembra 
„ possibile, che foftenere, e, tollerar fi po(Ta fotto 
„ lo fteflb Cielo , ove fiorii un tempo la nuova 
i, Atene ... . . **» « wù'i 

„ Comparse finalmente fa Tragedia fulle Sce- 
„ ne con tutte le negligenze, le ommifsioni, e i 
„ difetti di una efecuzione feonccrtata, non ra- 

z : „ gio- 
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0 gloriata , npa fedele al carattere della Ra^e- 
„ fentanza » e lontanissima dall' intenzione dell* 
w Autore . Non taprci deferi vere i laceramenti 
„ della mia anima giuftaroente fenfibile all' onore , 
e le furiofe fmanie del mio impetaofo tempera- 
ta mento , allorché nel- Congreflb , che tengono i 
„ Solitari , comparve il primo Baffone della Truppa 
ii eternando degli atti ridicoli, e abbandonandoli 



„ avevano toccato per anche T ultirno grado di 
pi temerità . La Scena prima dell' Atto IV. , la più 
„ tenera» la più intereflante , e la più terribile 
ii della Tragedia, rapprefenta , come è noto, il 
„ cupo fondo di una Sepoltura . In una cavità del 

muro, in cui dar doveva annichiato uno fchele- 
f , tro, che foft iene una Lucerna Sepolcrale, vede- 
f , vali collocato, anzi sdraiato fopra una fpecie di 
„ canapè, o di caflapanca un uomo vellico di gial- 
li lo con una carta bianca fui volto, e con una 
M torcia a venta, immola ,,fdiqw4o è poco. 
„ Nelle umazioni più forti, e più grandi v era 

chi lo punzechjava per di dietro jn modo, che 
„ obbligando lo Scheletro a fcuoterfi, e ad agi* 
„ tarli, que' fuoi moti, e quelle fue feoffe folle- 
„ var facevano ad ora , ad ora delle fblenni , e fo- 

„ Non fi iupponga contento per anche quell 
„ abietto Iftrione delle prnftituzioni , delle inde- 
„ cenze, e del ridicolo, onde ricoperta, deforma- 
li e 'riempiuta aveva la Rapprefèrìiaziqne .' In 
„ uno dei momenti di maggior commozione ♦ quan- 
ti de Siffredi abbraccia la' Figlia , c infieme il di 

fi lei 
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» lei Spofo, affrettandoli a falvarfi col mezzo di 
„ una via fotterranea , e nafcofta, alzatoli ali* im- 
„ prowifo I' ufficiofo fchéletro, fi affrettò colle 
,, torcia in mano a preceder gli Attori per fervir 
„ loro di guida {otto le tenebre . 

„ Cèrto fono, che i Lettoti giufti, imparila- 
t» li, ed onefti fremeranno à? indignazione . Una 
„ violente febbre fa P effetto delle fmaniofe con- 
„ vuHIoni della mia ànima .' Prefo il partito della 
>, moderazione , e della prudenza non feci , che a- 
„ vari za re delle lagnanze , quand'io far doveva 
valere degli attivi rifentimenti . Ma che fperare 
„ dove'l'onor degli Autori non è dàlie Leggi pro- 
„ tetto, quantunque tanto influifea al vero onor 
„ Nazionale ! quel vilifsimo Iftrione in feguiro del* 
„ le mie lagnanze aggiungendo oltraggio ad ol* 
„ traggìo, temerità a temerità pretefe difenderti 
„ con uno Scritto, il quale per altro mai non vi- 
• „ de la luce , e in cui unicàmente ai molti difetti 
„ della Tragedia addebitava^ V'efito poco felice, 
m eh* Ella rifeoflè, ... 

» Ma r Edizione di effa contemporaneamente 
„ pubblicata da Giovacchino Curii mi giudi fi ed 
», pienamente pretto gli Uomini intelligenti, ed 
n onefti, eflendo fiata confi derata , analizzata, e 
„ giudicata fottp gli occhi del raziocinio impar* 
», ztafe \ e profondo, e non fra le difonoranti ma- 
„ ni di un abietto Klrione . 

t , Gloriandomi di opporre ' benefizi alle offe- 
fe , molto non è che osò lo iteflb uomo vite, t 
„ temerario di presentarti alla mia Cafa. L'inte- 
„ refTe, che è fa fola molla di tali anime di fan- 
ti go, fuperar gli fece ogni renitenza, anzi ógni 
ti roflbre , quandi onorar fi] voglia al fegno un 

„ Iftrio- 
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„ Iftrione , da crederlo capace 
„ eifer fofcettibrle di un onefto ritegno . Paflarc 
t> Egli dovendo. a Napoli , e bramando di produr- 
„ vi la Madre Colpevole, non k>lo non difficoltai 
M a urbanamente riceverlo in mia caia , a promet- 
, p terli di fornirlo dell' eccellente mufica del Sig. 
„ Maeftro Luigi Niccoli ni, ma. cura mi preti di 
„ fpedirli follecitamente il primo Efemplare della 
„ Tragedia , appena ufeito dai Torchi . Avendoli 
„ partecipate a bocca le necetTarie Irruzioni» e 
} , indicatoli infieme con amichevole interefle a 
„ quali Comici della Tua Truppa appoggiar dover 
va alcune delle principali parti; tutto di efeguir 
„ promife fcrupolofamente , e a tutto mancò nel- 
„ I' esecuzione , facriricando , e deturpando per 
„ la feconda volta una delle mie figlie più pce- 
«I dilette « »» -. . , . 

Per esprimersi in qnefta firmi , ed azzardare 
alle ftampe ingiurie di tal portata ti vogliane delle 
gran ragioni* e dei motivi fortissimi* »ft non fio 
altro che ej aminare da qual parte ftia .il torto, 
analizzo la Tragedia . non nomino il+Sig. Gamerra , 
( c b % io venero , / Jltmo ) J* non come Antere Teatra- 
le ; e Jpero mi verrà perdonato f ardire, con cui 
mi pongo a difendere con giufttzia un mia Amico , 
un Compagno , un mio Cognato, quando vogliano i 
Lettori riflettere , che un Comico (crive, ir non un 

Letterato , e che Iasta tacessi ttsompsimus Arma ma nu . 

• »* * * • r • - * . 
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INTRODUZIONE 



A Le U AMA 1*1 SI 



'Uefta è -la prima volta , che ardifeo pren- 
de* la penna in mano, e prefentarmi al Pubblico 
intelligente, e letterato per 1 ifcherzare fair igno-; 
ranza -, che si vorrebbe coprir coli' impoftara . Non 
"è già, che io creda di fa per qualche cola, nè che 
voglia imettentoi arditamente nel rango delle per- 
itone coire, ed illuminate; poiché, fé tale mi pre- 
fomessi, -non avrei Jà viltà di abbacarmi ad >ana li- 
bare delle Optre , che fon di roflbre alla noftra 
Italia , c che ì veri talenti onorano folo di un ta- 
ci turno' difprez70. Ma appatno perchè *ò di faper 
nulla , ho la temerità di efpormi, sicuro di non 
re ila rè al di fottocon chi si v&nta di faper tanto> 
Un Autore , che ha empito le carte de' fuoi 
Tomi di Prefazioni, di Regole, di precetti Tea* 
tra li , e che» ha tràfcefò' poi n*ile proprie lodi 
sino col flettersi , fe non" ai di (opra , del pari 
almeno cotr-'ii Voltaire^ i Rofleau* e tanti altri 
Luminari del fecolo Filofofi, e Poeti, merita cer- 
tamente qualche riguardo. E* vero che, taus pro- 
prio Jvrdejcit in ere , ma il poverino ha ragione, 
fe non si loda da fe medesimo non troverà cer- 
tamente perfone di buon fenfo, che vogliano fpen- 
dere sì malamente 1* ore dell' ozio • 

A que- 
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A qoefti tratti ciafcuno riconoscerà // «#- 
derno rift aura t ore del Nazionale Teatro Italiano t 
il nuovo Anftotile , il gran Legislatore Teatrale , 
che quanto venero , e (limo, come Sig. Gio. de 
Gamerra , è neceflTario altrettanto," che come Au- 
tore Teatrale (offra di fentire delle incontrafta- 
bili verità, ferine da un Comico., e per meglio 
dire, ( per fervirmi de' fuoi termini ) da un vile, 
ed ignorante lrtnone, che non lafcia però d* efier 
Uomo, e di aver, come tale, H diritto di vendi- 
care il vilipefo onore deìla Comica Profeffione , 
giuftificar la condotta di un ino Compagnone far 
conofeere al Pubblico la Scioccherìa , di chi lo ha 
sì vilmente in fui tato, v. «. 

U Tomo fettimo del nuovo Teatro del Sig. 
Gamerra vennemi nelle mani appena portato dar 
Fifa in: Firenze ; benché io non avessi mai avuta 
troppo buona prevenzione per le di lui Compoft- 
zioni volli iftruirmi leggendo quefto fuo Tomo di 
3 So pagine ; giunsi appena alla diciottesima, che 
non folo mi ftomacai del fuo fcrivere io fui tante 
ma P anima mia si accefe di quello fdegno, che 
deve produrre l'ingiuria, ed.il vile fa rea fmo net 
cuore di un Uomo oneftorj, -al lentir vilipendere 
ad un tratto, e la Comica Professione , ed nn 
Amico, un Compagno, che ha dati sin' ora fasg) 
della propria educazione, di una illibata oneftà , 
c si è fatto diftinguere, neJJe, principali Città d! 
Italia , e per il fuo talento» e per la fua buòna 
direzione . Mi prefento ad efeo eoa. il Tomo in 
mano, lo interrompo dalla lettura d'un libro, a cui 
era applicato , gli faccio leggere P Articolo a lui 
diretto; Egli (i mette a ridere, e rifponde „ Bi^ 
f , fogna lafciarte fcriverc , o lafc»r che feriva 

„ quel 
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„ quel, che vuole» poiché la foa è una di quelle 
„ voci, che non giungano al Cielo, ed Ù Mondo 
n affermato sà far giaflizia , e mi pare , che 1* abbia 
„ fatta a qtteft* ora a chi la merita, e mi ferv.rd 
„ in tal proposto { fa Iva la pio rilpettofa infinita 
,, proporzione ) delle parole di qaefto gran perfo- 
„ naggio , di ari leggo appunto la vita : L* Auteut 
„ ne danne pas son Livre a prof 9$ ■ Et ce, qui me 
n fa che U plus , cefi ,qu$ il ne U vendrà pas t La 
» .Vie de jijepb II par M. le Marquit de Larac- 
„ doli pag. 196. „ Qmfte fu* parole dovevano ve- 
ramente rendermi pago,* rtfparmiarmi V incomo- 
do di quella inutile. oór fatica. 

Ma quella pericolo/a divinità delC amor proprio, 
a CUI fpecial mente fi dedica ogni nomo, m' in va fé, 
mi trasportò a mio dilperro, e divorai. avidamente 
la Gran Tragedia Bomefiica Pantomima: I Solitari 
Agli Elogi, che si fa il Sig. Gamerra, alle autore- 
voli parole ch'Egli mette in bocca di tanti llluftri 
Personaggi , troppo noti per i toro talenti , e per 
Le loro Opere a tutto il Mondo Letterario, ed all' 
entufiefmo con cui EljIì fi fca glia con tanta poca 
urbanità contro // Temerari* Ifirione f . accufandolo 
di aver dilacerata cosi empiamente una delie Tue 
più predilette Figlie ; Io mi credeva di leggere U 
Modello del vero Tragico Componimento, di Scor- 
gervi d i pinta la Natura , ,dt veder trionfar V Uma- 
nità, il buon fenfo, e la ragione. Ma chi il cre- 
derebbe ? più che la leffi , e prà che sforzai la mia 
pazienza ad efcrainarla , tempre la ritrovai contra- 
ria alle Leggi tutte ; ed indegna degli Elogj, che 
pretende il Sig. Gamerra, che vengano ad eflà ac« 
tribuiti . . 

Convien dunque efaminare chi abbia ti torto, 

ofAu- 

1 



Digitized by 



II 

o V Autóre tanto valente, o V Indegno Jjlrione, che 
ha voluto metter mano nella fa a incomparabile, 
e nuova Tragedia . Vediamo come andrà I' affare. 

E' d* uopo prima di tatto, che il Sig. Ga- 
rrì erra mi accordi , che V oggetto principale , a cui 
tende il Teatro Comico, è l'utilità, che deve ri- 
fuitarne nel eupre degli Uditori con far loro ama- 
re la virtù, ed aborrire t! vizio; commovere con 
slancj di forti 1 pàffioni , ed atterrire con dei Spet 
tacoli orribili, non bafta per confegair l'intento? 
ma è neceffario ; che la pattfone , ed il terrore gui- 
dino il cuore umano a gradi a gradi a farli cono- 
feere il proprio dovere ; e quel che importa più , 
il foggetto di ogni Teatrale Rapprefentazione dev* 
eflere uniforme collantemente alle Leggi Immuta- 
bili di Natura , ed alle fondamentali della Civil 
Società. « ... . . 

Pofta tyiefta ihcontraftabile verità riconofeiuta 
da tutto il Mondo, mefTa in pratica dagli Autori 
Teatrali di tutte le Nazioni , e da Idi fleflb pre- 
ferma nelle Aie Regole Teatrali T. I. dimando io; 
fotto q mi clima, in qual parte del mondo abitato 
è prefumi bile , che pófla effe* fofferta un unione 
di perfone dtfperate , che , colla bontà , e l' amici* 
2ia fulle labbra, abbiano per Legge fondamentale 
il delitto più orrendo ? Il privar di vita un fuo 
fìmile non è egli forfè 1' atto , che degTada l' eùTe* 
re ragionevole, che offende i facri diritti della 
Natura, e Vién Condannato da tutte le Leggi della 
Civil Società? Il celebre Autore dell' In%ne Li- 
bro dei Delitti , e delle Pene, che il Sig. Gamer- 
ra mette in fronte alla Aia Prefazione diretta *gli 
Intelligenti , ed Amici Lettori , condanna con giù Iti - 
zia la barbarie dei fuppiizj, c dei tormenti, di- 
fende 
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fende P umanità , ma non approva i deisti ; Ed il 
Sig Gamerra ce li porta, in trionfo - Dal più cnorr 
me, dal meno fuscettibile ; non di verità, roa.àì 
verofimiglianza trae- il fublime argomento d' una 
Tragedia Domejlica Pantomima , che deve efler Io- 
data per forza da chi non vuol efler tacciato dì 
Vile Ignorante , e di privato maledico f e nz$ nome , e 
Jenza le vafie Encklopedube nozioni^ > it 

Un Uomo è tradito da una 'Donna, fe ne 
vuol vendicare, e l'uccide; delitto tempre imper- 
donabile, ma degno fempre più di fcusa della co* 
diluzione defuoi Solitari , che fi armano per Leg- 
ge contro tutto iPSeflb, ed ogni Donna., che lo- 
ro si prefenta, deve eflere indiftintaroente fepolta 
viva, e trafitta da uno di efli . Povere Donne! 
Anzi povero il Mondo, fe fofle fuscettibile di pof- 
(ìbilità quefta efecranda unione di Solitari disperati, 
che il Sig. Gamerra ci vuol rapprcfentare come un 
capo d'opera di Tragedia Domeftica Pantomima. 

, ...Ma buon per noi, che ficcome non può (lare 
in natura quefta cntufiaftica ipotefi , che tendereb- 
be alla diftruzione d'entrambi i Selli, così niun 
• Governo nè Monarchico, nè Oligarchio, nèArifto- 

cratico, nè Democratico» nè Dispòtico potrebbe 
ne' fuoi Stati (offrirlo, r i » 

Io non conofco i Cannibali , nè gli Antropo- 
fa gì fe non per relazione di chi ne ha fcritto, e 
che ci ha forse caricato un pò groppo il loro ca- 
rattere, ma nemmeno fra efli potrebbe fuffiftere 
una Società così malvagia, quando gli uomini in 
quel clima non germogliando dalla Terra t e non 
vegetaflero come le piante . , t t 

L'avanzo dei > Greci rifugiati in Monte Ne- 
gro, gli Abitanti dei Monti Cimmeri j, e delle Co- 

fte 
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(le dell' Albania verso il Canal di Corfu, Popoli 
irttoUeranti, indipendenti , della cui barbarie fai 
più volte ocalàr tettimene, che fono animati dallo 
spirito di vendetta al fegno, che le Madri con- 
fervano l' infàhguinata vette del Padre per farne 
moftra ai proprj Figli finché non han vendicata la 
di lai morte; Qaefti Popoli, il cai primo diritto 
è qaello del più forte; che hanno per indivifibil 
compagno il Mofchetto; qaefti fon meno barbari 
dei Solitari della Tragedia Domefiica Pantomima, 
poiché la loro vendetta fi riduce al Colo oggetto, 
che gli ha offefi, e non indiftintamente a tatto il 
genere degli uomini, ed usa donna fola baita a 
frenare le loro carnificine; tanto fra quei barbari 
è rispettato il bel Seflb. 

Ma l'Autore, che ha ftudiato il cuore dell' 
Uomo, che ha efaminato i coitami di tutte le Na- 
zioni, che ha acquiftate tante Cognizioni Teoriche, 
e Pratiche riguardo al Teatro , ha ben faputo tro- 
vare un Paefe adattato per i fuót Solitari -, gli ha 
mefli in Inghilterra, dove è legge fondamentale, 
irrevocabile, e fenza casa di grazia , che , chi ucci- 
de , deve* morire . Non è egli un inesplicabile Pa- 
radoflb ? Non è quello un degno frutto de* fuoi spar- 
si (udori , delle tante fatiche ch'egli impiegò per 
rimodernare il Teatro Italiano, e fard Autore, e 
Direttore de' nuovi Spettacoli Teatrali , con cui 
vuole dar /* nnico luftro , che manca alla noftra Italia ? 

I Solitari adunque del Sig. Gamerra che non 
po(Tono eflere admefli fra gii Enti potàbili, fono 
effi una nuova forta di Rapprefentazione Teatra- 
le , perchè : . .. 
Lì cni t , Jemperque lieebh 
Signattttn praesentt nota produrne nomen. 

Ma 
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Ma mi scufi il Sig. Gatnerra , qui Orazio non par* 
la di novità del foggetto, ma dei vocaboli, che 
poffònfi ufare , e delle licenze , che. pad prenderà 
un Poeta nel fervirfene; ma ferì uno sbaglio del- 
la faa rifcaldata fantasìa trasportata nella gran Pro* 
vi nei a delia Novità', uno sbaglio però, che fa un 
gran torto al grande » ed illuftre Personaggio a 
cai lo fa commettere Pag. 14. Tom. 7. E farebbe 
flato meglio, che non avelie incomodato ti pove- 
ro Orazio così male a propoli 1 0 , ed in pregiudi- 
zio di un Poeta onor dell' Italia, e venerato da 
tatto il Mondo. Balta fia come etferfi voglia: 
WUf'fcufl 4 Ucmt , femperque luebit ec. 
Tentar di feoftarfi dalia fervile imitazione de'no- 
ftri Maeftri antichi , ed aprirli una nuova firada 
alla gloria ; e non è il primo Autore» che abbia 
feoflb H giogo dei precetti A riftotcHci , e delle 
leggi Oraziane. Ma riguardo al (oggetto dei Soli- 
tari non fi tratta dì precetti meramente Poetici, 
fi tratta delle Xeggi di Natura» della Società, del 
Mondo intiero; Quefte «e» ikujt, non licet uh mai 
licebit ad*icttn Poeta di mafcherarle , 0 deturparle; 
E lo fpettacolo Teatrale , che d$ve nflere il vero 
quadro del Mondo» ha da prt$e*t*r(i con verità, 
e lotto quelle leggi che Io dirigono tanto Sociali , 
che Naturali. >s . . -v *:,#r : 
: ^ Egli difiefe il piano della faa Tragedia Do- 
menica Pantomima pieno ed infiammato della lettura 
dei Conte di Continue, a quefte nome convien ce- 
dere , ed ammirare ( idea generale , e ftravagante 
dei futi Solitari ; Io crederci di nè ; perchè nei 
Conte di Cominge fi vede la verità, fi sà , che 
efifte quella unione Religiofa dei Frati della Trap- 
pa tollerata , * Aon approvata pei ia «oppa aufte- 
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rità del loro inftituto ; Ma non ha e Ha per bafe 
rodio, la vendetta, e V omicidio, anzi l'amor del 
fao fimile , la pace , e la contemplazione dell' En- 
te Supremo . 

Onde dice bene alla pag. 173. del fuo primo 
Tomo, che i fuo* Solitari fono molto dittanti dal 
Conte di Comìnge poiché quelli, fi può dir con 
verità una Pittura di Raffaello, ed i Solitari un 
abbozzo di Giannino da Ca pugnano. 

Dopo aver ben digerito, e fa minato, e difcufso 
il gran Progetto, ed aver, nuovo Bi a n te , portato 
l'otto ti braccio per mezza Europa come in trion- 
fo quefta foa nuova, generale , e. ftravagantc , ma 
(Ira vagantissima idea dei Solitari, ha finalmente 
condotto a termine il Juo .Tragico lavoro ; ma nuovo, 
ftravagante, ed imponibile è ài (oggetto del fuo 
lavoro; non men nuovo, (Ira vagante, ed inadmif- 
sibile è il modo con coi 1' intitola . Tragedia Do* 
meflica Pantomima* Eccolo il nuovo Riformatore, 
il coraggioso Indicatore del Teatro Nazionale ; fin 
nei titoli vuole, che la noftra Italia gli debba il 
gran pregio della novità. Tragedia Domejfoa noi* 
più Urbana. Troppo fervile farebbe per lui fuetto 
Epiteto ; Egli non è di quegli etoliers eternel*. .+ 
Copifies fervi le s , et rampanti : Egli si folle va al di 
fopra degli Imitatori, e qual nuovo Montgolfìer 
s* inalza col Pallone dell* infiammata Tua fantasia t 
e si avvicina qual Dedalo ai raggi talari, onde 
portare a noi dei nuovi lumi tion mai conofciuti 
( si guardi però il naefchino d* no» finir colla ca- 
taftrofc d\Icar*. J| r ./.,* ,V... 

lo mi figuro, ohe con quello epiteto Dome- 
fica egli creda d accrefcer juftro alla Tragedia, 
poiché farebbe da (tolto il peggiorai* innovando. 



Digitized by Google 



i6 

La Tragedia , che è al di sotto dell' Eroica , 
trae il proprio Argomento dalle azioni del Cit- 
tadino, ed i Francesi fhan détta , Tragedie bour- 
geoise 9 (e non bourgeois come egli fcnve , pag. i$. 
T. I. ma farà error di ftampa , a cui t Autore do- 
vrebbe badarci . ) e gf Italiani Tragedia Urbana t 
e fin qui và bene, mi pare, poiché, e F uno , e 
l' altro vocabolo voglion dir Cittadino , e Paggiun« 
to non può significar meglio la qualità, e la dif- 
ferenza volendo dir Tragedia del Cittadino per di- 
ftinguerla da quella dell' Eroe . Ma con V Epiteto 
di domenica, come ha (timato-egli di nominarla , 
cofa intende egli di dire ? doméflico vuol dir di cafa 
come ogni principiante m' infegna , onde Tragedia 
domeflica Tragedia di cafa . Tragedia cafalinga ! 
farebbe un titolo troppa disonorante la nobiltà 
d' un tal Componimento , e qdì non si sfugge, 
nòn e' è rimedia . Sar» forfis foffribile perchè si raggi- 
ra sopra un fatto famigliare ì non mai perchè il fatto 
non fuccede femore in cafa, o in famiglia -, e non 
farà mai plausibili il dirla Tragedia da cafa , per 
in tal fuppofto quella y la- cui principale azione 
gue in una piazza , converrebbe dirla Tragedia da 
Piazza come la fila Erneflina f e Ferdinando , che 
termina con la elmpanfc »• tiiartelio , e colle canno- 
nate ; e quella di cui parliamo dovrebbe dirfi piut- 
tofto Solitaria , o Sotterranea non mai Domeflica. 
Dunque non abbiamo certamente migliorato nei 

termini- 
Ma Egli, ficcome vuol per forza appropriarti 
il diritto di novità neir innovazione dei quattro 
Ani , cosi vuòle nella fua teda , che fia più a pro- 
polito per il nuovo Teatro Nazionale F epiteto di 
Domeflica , che quello di Urbana , e convien tace^ 

re 
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re per non fentirfi a dir delle ingiurie da un Au- 
tore, che non sa altro, che lodar fé ftcflb, e di- 
fprezzar tatti gli altri. Andiamo avanti. 

. Tragedia Pantomima, oh quefta è madornale 
davvero ! Chi crederebbe, che un Autore così ce- 
lebre , che preferi ve regole , che difeorre tanto 
de* Tuoi lìtui) , cadefle in follecifmi di quefta porta- 
ta? Dimandiamoli un poco, fe il Vocabolo Patito* 
mima dia per aggiunto , o fìa foftanttvo ; che cofa 
ci rifponderà? Egli è indecifo, poiché mi pare d* 
aver letto nel fuo Tomo IL V Ingrato Commedia 
di Carattere con Pantomime, qui certamente lo fa 
foftanttvo . Come dunque può Egli dire Tragedia 
Pantomima ì Quelli faran voli dell' energica fa a 
fantatìa, faranno prodotti raccolti nelle Provincie 
delle novità, eh' Egli ha indagato, ed a larga ma- 
no profuii nella noftra Italia per iiludrarla . 

■ Ma sfido un Grammatico principiante a feri- 
yer delie cofe così affìirde, ed infuflittentt, cose, 
che fanno arroflìr chi le legge per chi le ha fcrit- 
te . Volendo Egli dare un aggiunto alla fua Tra- 
gedia Domeflica per farla conofeere del genere 
fpettante alla Pantomima, doveva fervird del La- 
tini fmo Pantomimica* , e dire Tragedia Domeflica 
Pantomimica , e farebbe (tato meno male; benché 
dicendo Tragedia Pantomimica avrebbe accennato 
una Tragedia efeguita fenza parole, ma folo con 
gefti, e falci. Poiché „ Pantomimus genus hiftrio- 
„ num qui fabulas in Scaena non voce , et cantu , 
„ fed foto geftu, et faltando repraefentabant , qua- 
,, re et fai tare fabulas dicebancur: Lex. Calep. in 
9, Verbo Pantomimus „ onde avrebbe accennato 
piuttofto un Bailo Tragico t che una Tragedia 
fcritta • 

B Non 
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Non 'fi degna il noftro Autore di quefte pic- 
colezze,, le lafcia ai Principianti , Egli fi pafce nel- 
le aeree fantafttche Regioni .del Tao nobile, ed il- 
luftre talento, che , per colmo di novità , lo fa tra- 
fcendere in ingiurie , fenza mai dir delle ragioni, 
contro il vile abietto e pwjòntuofo Jjlrione , voca- 
bolo, che nella fua tefta nuova, ed originale ha 
tutr* altro lignificato, che il proprio. 

Che il volgo, fervali indiftintamente di quefto 
finonima per figniiicare i Comici , che non Cono To- 
fcani , non me ne faccio maraviglia; l'ignoranza 
fa confonder l' idee , e dagf idioti non fi può pre- 
tender di più . } , 

Ma un fedicente Letterato, un uomo che dà 
Leggi, che inventa, che pretende dai Poderi quel- 
la gloria, che giammai farà in cafo di meritarli, 
tino , che fi vanta Scolaro del Principe dei Poeti 
Lirici Italiani ; un Rifotmatore , anzi Jftitutore del 
Teatro Nazionale , che (lampa arditamente a dric* 
to, e a rovefcio Commedie , Drammi , e Trage* 
die, è giufto ormai, che fentafi rifuonare all'o- 
recchio: 

Quid dignum tanto feret bic promijfor tatù ? 

E riiponde V ifteflb Orazio per noi . » v 

Parturient monte s vafcetur ri di cui us mus . 

La parola d' Iftrione , termine ufato da lui 
con tanta veemenza contro un Comico per vili» 
penderlo, ha la fua origine dagli antichi Tofca- 
«i ; i Romani da Effi la ricevettero * e la adotta- 
rono, avendo dai medefimi ricevuti, anche i primi 

*i in- 
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informi fpettacoli , che fi facevano in certe occa- 
sioni rapprelentare al Popolo per divertirlo 
firio diftuf eft ab WJter t qu#e vox Tbufcis Signifi- 
cabat òpwrvp Lpxin Calep. ad zocem Hijirio 9 
che equivale alla parola di compofto <ii Saltatori, 
poiché faltatore òp^gr^g , e no»» ho mai fa po- 
to, che i Comici, e gli Attori de* noftri giorni 
abbian fatto il Ballerino, ne il faltatore efponen- 
do, e recitando le Commedie, e le Tragedie. Sò 
bene che Cicerone nel fuo Libro de Oratore Cap. 
31. dice: Sed et Comaedum in Tragediis , et Tra- 
gaedum in, Commaediis admodum placuijfe videmus. 
Cicerone io voglio credere , che non ignora (le la 
propria lingua , di cui tatto il Mondo lo riconofee 
Maeftro» e, fe non ci torte ftata in allora una dif- 
ferenza dall' lftrioue al Comico , avrebbe detto , 
mi pare : Tarn in Tragaedits* qoam in Comaediis 
7 idem fi'iftriones admodum placuijfe videmus . Ma 
Egli dice Camaedum in Tragaediis et Tragaedum in 
Commaediis. E nella (uà Qrazione ; Pro Q. Ro/cio 
Comaedo , non Wfirione , parlando di Erote, che fu da 
Q. Rofcio iftruito, dice: Qui ne in nov'tjfìmis qui- 
dem e rat Hifirhnibus ad pnmos peìvenit Comoedos . 
Dunque (in d* allora era un altra cosa il (altare, . 
ed un altra il recitare;, altro f Iftrione, ed altro U 
Comico. ; 

Oggi poi molto più convien diftinguerli dopo 
che il noftro benemerito, non mai abbaftanza lo- 
dato Dottor Carlo Goldoni , vero Riftauratore del 
noftro Italiano Teatro, feofle il giogo dell* igno- 
ranza, e feppe a poco a poco sbandire dall' in al- 
lora corrotto Teatro Italiano ». le indecenze , le 
inverofimiglianze , gli a fi ardi , ed introdurvi la 
buona Morale, la Verità, e la Natura. 

8 a Tutti 
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Tatti gli Autori, che dopo lai hanno fcritto 
per il Teatro, kan procarato di fegair le tracci e 
di sì gran Maeftro, e non han fallato circa alla 
(Ira da, benché P accorta r fi a qael Genio Sublime, 
vero figlio di Talìa , (ia troppo difficile , anzi , 
quali direi , imponìbile . 

Ma il Sig. Gamerra , che fi vanta d* aver nel- 
le fue Angeliche, faperati gU fcoglj , che furono 
inevitabili per il Sig. Goldoni, dopo di aver prefo 
l'argomento da Mr de Voltaire, nel teflere la fua 
Scozzese* non fi degna di fegui tarlo; e le Opere; 
di sì grand* Uomo, che meritarono d* efler tradot- 
te in tante lingue , che gli acquietarono dal Filofo- 
fo di Ferney ( che non lodò mai alcuno Autore ) 
il titolo di Pittore della Natura , ( Elogio molto 
al di Copra dell' Effats tragìque , et Com'tque ) fono 
per lui antichi rancidumi del Vecchio Teatro, non 
più degni di comparire fra le ftravaganti, infalfe, 
ed impoflibili fue Produzioni del Nuovo Tt atro Na- 
zionale . Felice il Sig. Gamerra fe giungefle a po- 
ter fcrivere una fola Scena col Dialogo Naturale, 
ed intere (lance del Sig. Goldoni ! Ma fi amo troppo 
dittanti, e non bada il corfo di 19., ne di 4*. 
anni per quello Autore Studioso, ed Ojfervatore a 
giungere a tanto, poiché 1a fua tefla non è certa- 
mente modellata per il vero gufto Teatrale. 

Mi fi condoni quella digreflione come un ef- 
fetto di quella inalterabile ftima che devefi da noi 
Italiani all'Immortale Goldoni. 

Fin* ora adunque il Sig. Gamerra ha sbaglia- 
to nel foggetto, ed errato negli aggiunti, che dà 
alla fua Tragedia. Nel primo ; perchè totalmente 
oppofto alle Leggi tutte di Natira, e della Socie- 
tà , E riguardo ai fecondi, perchè inconcludenti, 
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ed infulfi, e fior di regola grammaticale. Vedia- 
mo; forfè nella Tragedia Solitaria vi faran delle 
bellezze nafeofte , che Impereranno quelli claflici 
errori ; ma ce ne vorrebbero troppe per fupplire 
alla falfità , ed imponibilità della fua ipotefi dei 
Soli tur j . Pud darfi che vi fiano. E fami nia mola dun- 
que quefta nuova Tragedia Domeftica Pantomima 9 
che un vile , ed abietto latrine ebbe f ardire di 
dilacerare . 



r 
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Ver maggior tomolo di chi legge fi ri (lampa Atto per 
Atto la Tragedia dei Solitarj tal quale venne al* 
la lucè dai Torchi di Ranieri Prof peri in P/fa, 
e fi comincia dai 1 ' 

P E R STO. N AGGI r 

SIFFREM Capo dei Solitari della celebre ed illu- 
ftre famiglia Taxen; Ottagenario con barba e 
capelli bianchì, 

ODOARDO Solitario, già Milord Wanfprekelfen ; 
Di t'irca trentacinque anni . Mojche fui mento 
e fu i labbri con capelliera bionda . 

CAROLINA figliola di SifTredi. 

RICCARDO Tuo fervitore; Di circa cinquantacin- 
que anni con capelli negri ajfai Jenza barba , e 
Jenza mofihe Julle labbra . 

RIDOLFO Solitario, già Conte di Lincaftre; Sef- 
Jagenario con barba e zazzera grìgia . 

GIORGIO Solitario, già Errico Erman; Settuage- 
nario con barba , e zazzera rcjfa . 

Quattro Solitari che parlano; Due Jejfagenari ; due 
fettuagenari . 

Otto Solitari, che non parlano; Tutti di età oltre 
i quaranta fino agli ottanta . 
La Scena è nella folitadine del Bofeo di 

Windfon . 

Vefliario come i Quacqueri. Il colore bigio, 
alto di faide, e fenza bottoni alle maniche, e alle 
tafche . Le calze del color dell'abito; così i calzo- 
ni più tofto larghi. Scarpe grandi, e fibbie unifor- 
mi piccole ovate. Corvatra bianca, e fenza mani- 
chini. Cappello alla quacquera coi venti appuntati 
molli. Zazzera corta, ed in tutti eguale, fuorché 
nel colore, 

ATTO 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA" 



Ingrcffo della folitudine cinto da folta corona di 
alberi . Ai lati della fcena varj cancelli, che gui- 
dano a tanti piccoli giardinetti . Alla deftra verfo 
il fondo ampio. mafla, da cui sgorga una fontana. 
Sole ch« tramonta. , f « .« 



PANTOMIMA 



Diversi Solitari f fra i quali è Ridolfo , fi ve- 
dono zappare , e andare a prender f acqua alla pros- 
finta fontana per annaffiare i loro giardinetti . Dall* v 
in gre fio della folitudine esce Siffredi con una vanga . 
Appena fi presenta* i Solitari che ftavano attenti 
alla cultura dei respettivi orticelli , chi cella zappa 
chi colla marra , o la pala in mano ejcono dai ra- 
firelli, e rimangono in un atteggiamento umile. Sif- 
fredi fa loro cenno di ritirarfi, e ciafeuno entra len- 
tamente nella solitudine. Mentre Ridolfo fta> per , al- 
lontanar si cogli altri , Siffredi lo chiama . Ridolfo fi 
fcrms i9 étto affai rispettoso . , , . , .< t , 
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Siffredi , * ; « pr/iwo ro« ima ™<?#* „ A jf* 

. ..... condo con una zappa. 



( £* Sf* / wwtf gradatamente . 
SÌf Ridolfo, amico, e amato compagno, per- 



che 
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chè sì umile, e rispettoso? Io fono eguale a 
tutti. Avvicinati. Giacché quefto è il giorno » 
in cui nel corso dello ftabilito femeftre, ci è 
permeilo di parlare infieme, ripofati meco, e 
favelliamo prima che it Sole tramonti, e la not- 
te ci richiami alla folitudine per adunare il io- 
Ino Congreflb. Siedi fu di quel fafso. Io mi 
adagio fopra di quefto . 

RU Viobbedifca, o Siffredi . Ma voi fiete affa- 
ticato, e grondante di fudore-v 

Srf. Sì , la fatica comincia ad effere troppo gravo- 
fa per la mia età , che mi annunzia il termi- 
ne d' una ornai foverchiamente lunga efiftenza. 

Rid. Dovrefte rispettare un poco più i giorni vo- 
flri . L'amicizia in quefto folitario albergo ve 
lo impone ' colla iroc© di tutti noi, che vi amia- 
ufo tieòffèfciamo , dopò V Ente fapremo , 
pfifno^AStore, ed unico Sovrano della natura, 
si vi riconofciamo per noftro legislatore; per 
noftro capo, per noftra guidai e per noftro fo- 
ftegno. Le deboli voftre braccia è ornai tempo 
che lafcino di trattare quei laboriosi iftrumefi- 
ti. Per diminuirvi la quotidiana fatica, con tra* 
sporto la divideremo fra noi. 

Sìf. Qualunque cura , o penofo travaglio è lieve è 
dolce è foave per chi ha l'anima amica di u- 
tnanirà. Oh come graditi rtcfcono i fudori a 
un core benefico, allorquando n* è la meta, e 
la virtuofa ricompenfa il pubblico bene ! Va- 
lede il cielo, o Ridolfo, che gli uomini ma- 
neggiati fempre averterò que(T iftrumenti in grem- 
bo dell* innocenza , della libertà, della natura/ 
I gradi hanno rovelciato l'ordine di eflà . La 
zappa cangiatati in uno fcettro, e l'ombra di 

un 
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un albero in un foglio pompofo , allora fa che 
l'uomo affilo fu quel!* altezza accidentale coli 9 
allontanarli dalla fempltce mediocrità 1 e dalla 
modella uguaglianza ha perdati di vifta i Tuoi 
fienili . Nella ranetta diftanza porta dall' ambizio- 
ne e dall' inttrefle fra T uomo e l'uomo, egli 
fordo divenne e infenfibile alle voci dell'indi- 
genza e' dell' onestà sventurata. Il potere auto- 
rizzò colle violenze, e colla fom le usurpa- 

• zioni, ed ecco cangiato il mondo in un teatro 
di ladronecci, d' ingiuftizie , di crudeltà» d'op» 
pre filoni . In una sì generale , e terribile rivo* 
luzione la rapina divenne gloriola conquida . I 
più (cellerari aflaflìni chiamati furono eroi im- 
mortali , e non vi fu delitto, che non fi giù* 
ftificatfe dal cortame, o non fi approvale dal* 
le leggi fotto il politico e fallace aspetto di 
dritto della guerra, o di ragione di flato . Ec- 
co, o amico, quello che mi hanno infegnato 
oteant'anni di vita/ 

Rid Oh noi felici, che raccolti nel tranquillo 
filenzio di quefta finitudine, e confortati foven- 
te dai foavi antidoti della consolante amicizia 
contempliamo in feno al porto i tutnultuofì vor- 
tici, che sconvolgendo l'Europa, richiamano gli 

- sguardi del mondo intero. Qui non ardifee d* 
avanzarli la menfogna fotto le finte spoglie del- 
la verità. Qui il dispotismo non tiranneggia in 
fegreto fotto V aspetto della manfuetudine la 
credula umanità . Q lì un fedo ingannatore , che 
deteniamo, non ci lufinga e traduce in grem- 
bo della feduzione , e della voluttà . I nortri co- 
ri ficuri, e liberi dalle catene, che gli fece- 
ro già un temp© fchiavi del capriccio, e del- 
la. 
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la volubilità femminile , riguardar ci fanno, 
con ribrezzo quelle dolcezze , che ci espo- 
fero ai tormenti, all' inlidie, e agli inganni. 
Sì, fi aborra un fedo fatale, e perfido, che coli' 
armi d'una bellezza incantatrìce fignoreggiando 
all'universo, congiura fovente nelle private fa- 
miglie a danno della pace noftra, del noftro 
onore, e più speflb ancora fin contro l'eliflen- 
za noflra medefima . 
Si/. Ah Ridolfo/ 

Rid. Qaal affanno improvvifo vi turba? Vi cado- 
no le lagrime dagli occhi? 

Sif. A che più ritardi o morte , a troncare que- 
lla vita infelice/ Quando giungerà il bramato 
momento, che tu mi precipiti nel fepolcro ! 

Rid. Ma quai fmanie, e quai voti pronuncia o 
SifFredi il voftro labbro? Voi mi sbigottite . 
Defidcrate la morte? L'amicizia dunque non vi 
perfuade a confervare i giorni voftri , ella., che 
qui vi venera, vi ama, vi rispetta? Come? voi 
col pianto falle ciglia? voi coi fospiri e i ge- 
miti fulle labbra? Raccolto in quella tranquilla 
folitudine, dopo tanti luftri e cofa mai puote 
in lei amareggiare il line dei giorni voftri ? Que- 
llo pacifico albergo non vi offre fe non ogget- 
ti di compiacenza, e di caima. Egli è il ritiro 
della virtù fenza pompa , e fenza faflo. I beni 
dell'orfano, e Toro del fanatismo non l'hanno 
arricchito. Abitato dalla fenfibile amicizia, ella 
ne forma la ricchezza . e l'ornamento più bello. 
Dunque a che piangere, a che querelarli , e a 
che defiderare la tomba? 

Sìf. Ridolfo, tu riceverai da SifFredi in quello gior- 
no un preziofo depofito , che Tempre gelofamen- 

te 
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te conferva! nel più profondo del cor mio de- 
folato. Egli ornai trabocca , ed io anelo prima 
di giungere alla morre , che s'avvicina, di ver- 
fare quello fatai fecreto nella tua anima. Ri- 
cevilo, amico, con quel pietofo trasporto, che 
non mi farà dubitare un fol momento del tuo 
fìlenzio, e delia tua fedeltà. 

Rid. Parlate. La mia anima è pronta ad accoglie- 
re i voftri arcani. Saprò eternamente cuftodirli 
in quefto pefto. Ah non tardate ad aprirmi tut- 
to il cor voftro! li mio è agitato da mille mo- 
ti, da mille timori, da mille varj affetti in un 
punto. Deh calmate la mia commozione, e 
quell'intimo palpito ch'io raffrenare non pofib. 

Sif Dunqne mi afcolta. Conviene ch'io tolga il 
miftenofo velò, fotto di cui nelle noflre ami- 
chevoli adunanze celai fempre la verità delle 
mie crudeli feiagure . Io già non fono come cia- 
feuno mi crede, Adolfo Wal, ma bensì Gufta- 
vo Taxen. La mia famiglia sì conofeiuta occu- 
pò per lungo tempo nella Scozia, e nell'Inghil- 

" terra le cariche più luminofe. Sotto Arrigo ot- 
tavo noftro Monarca cadde dalla più alta for- 
tuna nella più milera condizione, perchè i miei 
maggiori abbandonar non vollero la religione 
dei loro antenati . Io folo foprawifli agli eccidi, 
agli odi, alle perfecuzioni , ai dilafìri. Quantun- 
que giunto fofli a quell'età, in cui più non fi 
fente V impeto delle paflioni , Anna Gray m* 
incantò a segno, ch'io m' indufsi a sposarla. 
Ella era di una religione oppofta alla mia, d* 
una rara avvenenza, e nel fiore dèlia gioventù » 
circo(tan7e, che render più cauto mi "dovevano 

L in una scelta , da cui spe(To dipende la felicità , 

0 
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o r infortunio della vita degli uomini. Nelle di 
lei braccia fembrava che nulla turbar petefle 
quel tenero delirio, che mi beava. Chi mai è 
più felice nel mondo di due sviscerati spofi u- 
niti da un fervido amore , e dai foavi loro feti* 
ti menti ? Le gioje, e i dolci trasporti figli d* un 
intimo reciproco genio fanno sì, eh* efsi penfino 
in (le me, che infieme s'esprimano, e che con- 
fondendo le loro dolcezze , e le loro anime , nel 
goder Tempre, fempre anelino di godere. Allo- 
ra fi preferifee l'oggetto adorato al foglio, al- 
le ricchezze, a noi medefimi . Il trono è nel 
core di lei, che s' idolatra . Quel core forma o- 
gni noftro bene, il noflro tutto, e disprezzan- 
do que' folli titoli , che inventarono l'adulazione» 
e la menzogna portiamo con orgoglio i foli e 
cari nomi d'amanti, e di spofi. 

Rid. Pur troppo una sì feducente illufione c'ine- 
bria; ma il fogno fovente è ingannevole, e fu- 
gace. In un baleno egJi fvanifee . Allora il di- 
singanno fuccede alla feduzione. Non refta che 
una lontana memoria dell'incanto feduttore. Il 
pentimento ci forprende. L'amarezza ci avve- 
lena, ed il dolore che fopraggiunge , tiranneg- 
gia per fempre la noftra vita * 

Stf. Tanto avvenne allo sfortunato Siffredi dopo 
che una legittima, e foave tenerezza guftar gli 
fece il calice della felicità. La mia sposa per- 
dutamente invaghitali del Conte di Linceftre mi 
precipitò dal colmo della gioia nel prò profon- 
do dell'affanno, dell'obbrobrio, e della dispe- 
razione. Fatto mi aveva padre di una tenera 
figlioletta chiamata Carolina .... deh affetti 
di Padre per poco chiudetevi nello squarciato 

mio 
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mio core/ Le voftre dolci e barbare voci non 
fi folle vino da quei!' anima agitata. E tu o trop- 
po debole natura raffrena i tuoi impeti , nascon- 
di l tuoi gemiti, feppellifci le tue smanie, e 
foffoca quel!' amari fsimo pianto, che in sì gran 
copia fgorga dalle canute mie ciglia- 
Rid. Il voftro dolore mi scuote, miforprende, m* 
intenerire . In quelli luoghi abitati dalla pace, 
dal filenzio, e dall'amicizia, dove i cori {og- 
getti a delle leggi Tevere, virraofi fono per do- 
vere , come Io fono per propria scelta , e quale 
orribil tempera fi folleva, tempefta fatale al 
voftro ri polo, ai giorni voftri, ed alla voftra 
fc nobilita ! 

S/f Afcoltami, e inorridisci. La mia perfida con- 
forte non contenta d'unire lo fcandolo al pia- 
cere, giurò colf amante fuo la mia morte. Tut- 
to ftavafi fegretamente dispofto per la barbara 
efecuzione . La notte tremenda , che fotto le 
fue tenebre fu (celta ad occoltare il più orri- 
bile dei tradimenti , era ornai giunta . Il pu- 
gnale che trafigger dovea quefto petto « arma- 
va già la mano dell' infame aflafsino . Quando 
un mio fedele domeftico mi svela i complici , 
e la trama . Gelo, palpito,, fremo, mi confon- 
do ... . Correr voleva a trucidar V indegna , 
e manierare il traditore . ... Ma un intimo 
impulso ch'io non valfi a raffrenare, mi consi- 
gliò una fuga fegreta. I rei che nella cassi del 
Conte di Linceftre attendeano al fianco della 
mia sposa il momento del micidiale attentato 
agevolavano il mio difegno, che io efeguir po- 
teva col favor della notte. Il tradito affetto di 
- sposo allora fu, che riconcentratofi nel più inti- 
mo 
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mo dell' affannosa anima mia rinforzò la 
rezza di padre. La cara figlia, la mia Caroli* 
na divenne in quell'i frante spaventoso il mio fup- 
plizio, la mia disperazione Lafciarla . . . . e 

lai ciarla in balìa d'una madre inumana, e fcel- 
lerata . . . . abbandonare il (big conforto de' 

giorni miei .... perdere la speranza, di mi* 

vecchiezza .... ma come trasportar meco una 

tenera figlioletta, che non anche oltrepafsace a- 
• vendo nove lune abbifognava *di quelle cure, 
e di quei pafcolo vitale , che .la fola nutrice a p- 
. preftar le poteva ? Smanio , la grimo, e irrefoltt- 
~ f to m* affanno . ... ma il feryo fedele corre 

ad affrettar la mia fuga , poiché la notte , che 
più avanzava^ , avvicinala 1' efecuzione dell' or- 
ribil misfatto . Convenne alfine rifolverfi alla 
fuga • ma prima di allontanarmi , tremando ini 
accorto alla camera depositaria un giorno del- 
le mie gioje, e ove dentro di una mobile cu* 
na giaceva fepolta in un tranquillo fonno la ca- 
ra figlia . . . ... ; i 

Ridi Oh Dio! freno a ftento le lagrime! , 
Sif. All'appetto di quelle mura, e del tenero pe- 
. gno dell'infelice amor mio, provai un' impref- 
sione da non esprimersi . Ne rimasi sì vivamen- 
te colpito, che; fembrommi di divenir fui mo- 
mento qual fili un tempo. Un'^eftafi improvvifa 
obliar mi fece gli orridi miei difafrri, e il mio 
vicino pericolo. Oh voi delizie di un puro af- 
fetto^ legittimo, perchè, ah perchè mai versa- 
le un dolce veleno fu quefto core opprefib dall' 
affanno , e lacerato dalla disperazione ì Quel tem- 
po, ah sì quel fortunato tempo era trafeorfo, 
io cui amai, ed era amato. Allora mi abban- 
- . do* 
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donava all' ebrietà d' un reciproco amore , ai 
trasporti di ana voluttà deliziofa. Allora a (Va- 
pora va quel (bave fentimento, da cui serba va- 
si la mia vita, e il caro vapore della speranza 
pafeeva il cor mio. Un trasporto, un delirio af- 
ibrbiva tutte le mie facoltà .... un inganno 
sì grato venne a fedurmi , a deludermi . . . . 
ma oh Dio! l'illusione fu palleggerà, e l'ango- 
feioso momento, che fopravvenne mi refe più 
tremendo il pefo di mie feiagure . 

Rid. Oh infelice Siffredi quanto mai vi compiango ! 

Sif. Amico , immaginar non puoi quai fpaventofe 
\ ritte filoni fuccedettero a un incanto sì caro , al- 
lorché rifeoffo volarono gli fguardi falla mia te- 
nera figlia. Più grave rifentii 1' affanno della Tua 
perdita, e nella più lattuofa vifta mi comparve 
tutto l'orrore dei mio ftato funefto . ... Ala 
il fervo configliandomi con maggiori iftanze ad 
accelerar la mia fuga , fili coftretto .... oh 
notte ! ah momento i ah sì coftretto fui d* allon- 
tanarmi, e fuggire. Prima di portare il piede 
lungi dall' amata figlia , mi accodo alla cuna, la 
divoro cogli occhi , e la bagno d' amari/fimo 
pianto . Abbandonata effondo a un fonno tran- 
quillo , non ofo d'abbafTar fu di lei le paterne 
braccia per flringerla al feno, e per imprimerle 
gli ultimi baci fui caro volto . In quefto il fervo 
ognor più mi affretta a falvarm* .... Io fre- 
mo ! io palpito ! il terrore mi circonda .... 
precipito Arila figlia ... • Ella fifeuote; fi fve* 
glia:. In me fida gl'innocenti fguardi, e Torride . 
1 Trabocco fopra di lei , e 1' anima volata fui le 
labbra fembrò , eh' efalar v ole (Te , e fpirare fu 

, quel tenero vifo. Ma uno ftrepito confqfo .an- 
nunzia 
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nunzia la venata degli aflaflini. E' forza diftac- 
care dal paterno feno l'amato pegno. Pare non 
sò rifolvermi . Il mio fido fervo fcoffo dal prof- 
fimo pericolo pietofamente cradele me la fvelle 
dalle braccia, la riadagia nella cuna» e mi ob- 
bliga a fegaitarlo. Mi abbandonai alla fuga fer- 
rando nel mio core i gemiti, e le grida dell' 
-amore paterno. Con un patto preci pi tofo mi tolfi 
per Tempre dalle mie muri, e dalla mia patria 
nafcondendomi in quefto tacito, e folitario al- 
bergo. Seguitato dal fedel fervo gli dilli : torna 
a Londra, e fpargi,che privato mi fono volon- 
tariamente di vita , ma fegretamente recami le 
nove dell' amata mia figlia. Se mai per fatale 
fventura la forte troncale il corfo de giorni 
fuoi, più non comparirmi dinanzi ; e ciò farà un 
certo fegno,che padre più non fono- Egli fem- 
pre mi ha confolato colle di lei novelle, ma al 
prefente cinque lune fono fcorfe , e invano ho 
attefo f amico fervo. Ah sì morta è Carolina, 
e queft' acerba difavventura ha più vivamente 
rideftate le antiche memorie delle mie atroci > 
fciagure . In mezzo al filenzio mi affanno fra i 
più fanelli tumulti . In feno della pace agitato 
mi fento dall' intima guerra delle più dolorofe 
paflìoni, e in grembo al ritiro, e nel!' afilo del- 
la fenfibile amicizia fui punto di precipitar nel 
fepolcro circondato fono dai mali , dai difaftri , 
dall' angofcia, dal. terrore, e dalla disperazione. 
Rid. Ah Siffredi che afcolto.' 

Sif Ma neir eccedo de* miei affanni rettami il con* 
folante penfiero, che la perfida fpofa fpirò 1 
anima fotto i colpi del Conte di Linceftre fuo 
feduttore . 
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Rid. Come ! 

Sif Quella volubilità . che fcco lui la ftrinfc con mio 
danno , ed obbrobrio, avendola ad un altro og- 

♦ getto legata , il Conte la forprefe un giorno ac- 

• canto del tuo novo amante, onde acciecato dal- 
le furie della vendetta, e della geloiìa le immerfe 
un pugnale nel feno . 

Rid. Compiango il dettino,, a cui la fua colpa la 
. ..tra (Te . r • 

Sif Ah / che in quefto petto a tal memoria più fe- 
roce , e oftinato mi fi ridetta T odiQ contro il 
fcflb , per cui . io aborrirò colla più ferma co- 
ftanza • 

Rid. Sì, ii de tetti comi l'iniqua cagione di noftre 
difav venture. .< 

Sif. ( fi alzano . Andiamo Ridolfo. Il Sole è già 
tramontato, e le tenebre della notte cominciano 
ad avvolgerci. L'ora dei noftro notturno con- 
grego Ci approflima. Ahimè / io sento, che l'ani- 
ma fta per foccombere fotto il pefo delle ango- 
fce. Fui sposo, fui padre, e quelli nomi, che 
formarono un tempo la deUxia.de' giorni miei, 

* «li fuonana intorno per anguftiarmi , defolarnù, 
ed opprimermi. Giunge CMoardo. Ritirati, • 

■ . - ( Ridolfo parte entrando nella folisudiut . 

. S C E N A Ili, 

Odoardo feguito da due Solitari , ciascuno con un 
v paniere* , me dalla folitudine , e detto . 

( / lumi del- profieniofi abbacano a pocp * poco ♦ 

Sif CjAro Odoardo andate pine • andate a prov- 

C ve- 
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vedere quanto fa cT uopo alla focietà, ed óceu- 

* patevi per ii bene comune . La gioventù voftrà 
Vi coftituifce in grado di eftere più attivo , e più 
capace di rendervi utile alt umanità . Quando 
non tornale alla folitudine nell' ora del (olito 
noftro congreflb, ciò non vi rechi penfiero. Le 
cure voftre legittimamente ve n'efcludorio. Ad- 
dio. ( Sapremo, ed unico padre della natura 
rinforza la mia debolezza, ond' io tollerar pofla 
i mali con quell'intrepido coraggio, che ifpirar 
deggiono P età , la virtù , e la ragione . ) 

i » ( entra nella folitudiné . 

®do. Amici, precedetemi. Raggiungerò torto i palli 
voftri. ( i due Solitari partono. Internamente 
mi compiaccio di non intervenire al notturno 
congrefltf . Quantunque tradito , P ttfe nell'iftante 
eh' io déggio ghifàr odio a tùtto i! fe(To , e a 
colei , che fottp le più amabili fembianze fèppe 
ingannarmi , uri intimo gelo mi forprende , mi 
manca la voce, e inutilmente mi sforzo, acciò il 
core fia d* intelligenza col labbro .Oh Dio / pri- 
vo di conforto, divifo da ogni commercio, fpo- 
gliato di fperanza, e come pollo ancora nutrir 
nel petto un amore .... ? Come nòn aborrire 
un' ingrata , una volubile .... ? Ah sì ella 
forfè efulta a de (Io nelle braccia del mio riva- 
le ... . Ella- è felice .... ah perchè, perchè 
nei trafporti del mio furore gelofo non le squar- 
ciai il petto > Ella vive per un altro. La sua vi- 
ta è la mia morte. La foa felicità il mio Suppli- 
zio. Ella vive, ma non per me j ah sì vive per 
la mia difperazione . Scollo, e animato da sì 
tormentoso penfiero, che più ritardo? ( fi apre 
( abito , t fi Jlrappa dèi (étti un ritratti* Fune- 

ftis- 



« 
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fliflima immagine retta per Tempre fepolu in 
quefli bofchi . . . . ( nell y atto di gettarla non 
sà rifolverfi. Quale improvvifo tremito .... ? 
chi mi ritiene ii braccio . • . . ? (la contempla 
commoffo . Ahimè! il rianima 1* ardore del mio 
foco infelice alla, villa di quelle care forme. A- 
more, barbaro amore, tu con maggior violenza 
mi penetri , mi trafporti , mi tiranneggi , E* va- 
no l'ingannar me medefimo. Ah Carolina pur 
troppo io t' amo .... ! ( confiderà ndò > il ritratto . 
Sì , ancor ti adoro . Oh nome caro , e fatale ... ! 
In quello momento non fon più Odoardo , ma l* 
infelice Milord Wanfprekelfen , che t' idolatrò 
con tanta coftanza, con si pura tenerezza . Que- 
lli lineamenti sì cogniti agli occhi miei mille, 
volte io contemplo .... mille volte in loro 
mi palco, e li ricopro di baci, e di pianto. 

Premo colla mia bocca quelle labbra amorofe 

oh Dio / e a qua! fegno giunge mai la mia de- 
bolezza ? a qaai trafporti io rn abbandono in 
quello cheto ritiro?, di quai fofpiri, e di qual 
nome fo io fuonar quefV aria facra al filenzio, 
ed alla tranquillità. Ma la notte fi avanza . . . . 
i compagni mi attendono . . • .il dover mi ri- 
chiama .... Oh virtù figlia del Cielo , e tu 
fapienza fuprema , grazia luminofa e profonda , 
mano onnipotente e divina armati dell' intera tua 
potenza . Tu che dal caos toglierti V univerfo , 
oggi operar devi un prodigio più grande. Eftin- 

gui , cftingui in quello petto V amore . ( parte . 

t -, » x . . 

• • » . • i 

• ' . . . ' " . * 
» ! . - 

C » SCE- 
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ri i ■! i - • « 

SCENA IV. 

* * ■ • ■ 

Carolina in abito fus cinto , e fvelto alt Jnglefe , £r*- 
' Riccardo veftito da Solitario , rà* 

*« ^/Vtt/e fagotto in una mano , # *»//' j//r4 

lanterna acceja . 
Riccardo fi avanza co* cirtospezione , s o/fcrva <ro//* 

taritema l 1 ingreffo della folitudine % indi ritorna * 
• 4 -*/ fianca di Carolina . 

•••''-•■•> ( /<*0<s * fempre ofcurifima . 

: r . • • j • * » '* 

1' è quefto l' ingreffo della fondine . 
' c7<7r. Io palpito, e un fegreto terrore mi acca- 
° priccia ! - 

JK& Calmate lo spavento. L'ombre favorifcono la 
, nóftra intraprefa. In ogni cafo fi eftingue il lu- 
me, e abbiamo sempre un ficuro afilo nella grot- 

' ta poco di qaà difeofta , nella quale trattenuti 
ci fiamo finché la* notte non è comparfa » 

Car. Oh Dio/ quafi non poflò reggermi/ 

Rh. Non vi perdete di coraggio. Io fori pronto 
* tutto. Il cielo è giudo f e veglia in favore 
della virtù. 

Car Riccardo deh mi foftieni/ 

He. Ah per pietà non vi avvilite . Cerchiamo uh 
luogo dove feder portiate un momento, (cerca 
eolia lanterna. Ripofatevi alquanto. 

Car. Ahimè/ {feda $u d % an sa/so. Più ch'io mi 
avvicino a Milord, più mi penetra l'anima u- 
na smania fegreta, ed affannosa. Quella è Ta- 
rn ch'egli respiri .... quelle le mura che 

egli abita .... fu qucfto terreno vi fon for- 

■ fe 
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fc Torme de' Tuoi palli .... all'ombra diqae- 
fte piante roedelime ... .fa quello faffo . . . 
ah Riccardo! qual fupplizio per un'anima te- 
nera, ed innocente l'efler creduta rea dall'og- 
getto che adora / Io abbandonar Milord ì io po- 
sporrà un rivale? io tradire le promette . . . 
frenare la più illibata tenerezza .... ah cru- 
dele ! la gelosìa, che fempreti trasportò, qael- 
la fu, che ti deluse. La menzogna ti adombrò, 
la ragione, e il tuo inconfiderato furore offese 
la più fedele , la più sviscerata fra tutte le a- 
manti. Carolina spergiura, ingrata, perfida, vo- 
lubile ? Ah dolce penderò de' miei pen fieri , a* 
nica e cara speme della mia vita , vola tra que- 
lle braccia, ti un ilei a quello feno, e col tuo 
perdono .... ma io parlo di perdono? Egli lì 
deve al delitto. E di qual delitto è colpevole 
la tua Carolina? ah sì, ella foltanto è rea di 
. troppo, am«ire . Se l'eftreroa mia tenerezza de- 
gna di gaftigo mi rende agli occhi tuoi, che 
più aspetti ? Vibrati fu quello feno, squarciami 
il core, lavati nel mio (angue. Per una colpa 
sì bella, oh me felice , fe esalar potrò a' tuoi pie- 
di la fedele anima mia l 

Sic. Calmatevi. Milord a quella prova d'afferro 
conofeerà il fuo inganno, e la voftra innocenza» 
Io fra poco spero di vederlo. Mi feoprirò a 
luU Vi ascolterà, ed eccovi allora per tempre 
felice. Un'amante infedele non , (i. espone a ri- 
ferii sì grandi, nè un core spergiuro, e volubi- 
le è capace di tentare un' impreia , che spaven- 
terebbe il coraggio più intrepido. Il mio pre- 
fentimento ah no, non può deludermi/ Quefla 

, notte rittnira d&c anime formate per )* f lici- 
ta , e per l'amore. Oir. 
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Car. Ah non lo spero / Fino da' primi mici giorni 
entrai nel fentiero de* di fa (tri . Una troppo lu- 
netta (iella precedette al nascer mio. Un padre, 
ch'io non conobbi, e che di Tua mano fi tolfe 
la Vita ; una genitrice poco foggia , che cadde 
vittima fotto i colpi del suo feduttore ; una non 

• interrotta ferie di fciagure, che avvolfero co- 
ita ntemente quelli del fangue mio, tutto, ah sì 

- Tutto, mi preiagisce un fine fatale, e spavento- 
fo . In quelle tacite mura , ove corfe a feppel- 
lirfi Milord , credendoli da me tradito, abitano i 
nemici più irreconciliabili del mio fedo. Egli 
fecondando il loro odio detefta Carolina . ; . . 
Oh certezza che mi difanima / Oh terribile idea, 
che mi difpera/ Tutto fi foflfre, ma non mai 
un aborrimento ingiufto dell'oggetto adorato. 
Milord degradarmi al fegno di credermi capa- 
ce di cedere alle luminofe offerte del Duca d' 
Oxford? Io avvilirmi in faccia all'ambizione, 
ai tefori, e al potere? Ah se tu meglio cono- 
sciuta avefli queil* anima , e i fentimenri d' un 
puro affetto, e legittimo, e come dubitare un 
fol momento dclr'amor mio? Pompe del fafto » 
^redigi delle ricchezze, feducenti chimere del- 
la grandezza, e che mai fiere in paragone dei 
delìziofi trasporti, e delle foavi gioje che ine- 
briano due cori uniti da un reciproco amore ? 
Seppi ^sprezzarvi , € gli occhi miei non fi de- 
gnarono di' 1 follevarfi verfo quell' altezza , il cui 
: 'splendore forprcnde, ed abbaglia le anime bade, 

• le anime vili, e forfennate. Ala che mi giovò 
la fedeltà, ¥ innocenza, la virtù, la coftanza? 
Milord .... ah sì Milord ini detefta . . . . mi 
detefta .... ? Anima dell' anima mia tu aborri 

Ca- 
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Carolina . - . ? uh ticy . ... . . «ni ì-a&oJm . in- 

giufto è l'odio tuo La fede ,-cli* io ti gia- 

ra i è intatta . . . . rendimi quel «core .... egli 

. -è mio , . . . Ali sì le tue dolorofe ingiurie , le 
fmaoie, eh' io teco divido, gli (loffi trasporti 
della tua rabbia gelofa, ah sì tutto mi atfìcura, 

; che quel core, dov'ho regnato è ancor mio, f , è 
.che ad onta del tuo ritiro, dell'odio tuo, del- 
la tua disperazione , tu adori Carolina » quanto 
Carolina ti adora, 

Ric. Io torno a replicar velo , frenatevi. Convie- 
ne ad e (lo por mano al difegno premeditato . Sof- 

.. focate nel petto almen per poco* i vo tiri gemi- 

. ti , i voftri trasporti . Scordate per un memento . . . 

Cor. Ah nò, non è podi bile , che un' (anima evisce- 
rata fenta il freno della ragione in certi iftan- 

. . ti fatali. Se talora l'immagino delle feiagure , 
e de* mali ci tiranneggia , ci agghiaccia * ci op- 
' prime, fovente avviene , che la cqrtfojanje , e f e - 
duttrice idea delle paffete felicità _c jjM>ri , e 
ci d luda . Oh giorni troppo beati, e dove an- 
dane? Giorni de' miei teneri deliri ; e perchè 
forte così fugaci? Senza timore abbandonata al- 
la mia tenerezza niente, interrompeva queil' unio- 
ne incantatrice, quella dolce trasfigurazione del 
icore, e dello spiritOi che immedesima due» ani- 
.me, e di due cori uno fclo ne fermai Io con 
un filenzio eloquente , con nn languido fremito » 
con uno sguardo parlante efpriimjva,,,* fùjù Xot- 
vi fegreti dell' amore , ed .cra t ,#Mta|ai. Quai 
fervidi fenri mentì fi comunicano a Ijora gli .aman- 
ti lenza la fredda inrerpofuione delle parole/ 

v Inutile è la lingua duve I' .anima , paria . . 
Ah porcài noi perder* quando M: Mm à & 

beati , 
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beati, perdete a un tempo iflfeflb non ne pof- 

damo la cara , e dolorala memoria ! 
Rk. Il fiienzio,e ia notte ci fuggerifcono adefso . 

altri penfieri . Reftate. Io entrerò nella Solita* 

dine per effettuar V imprefa , Vi lafcio il lame . 
Car. Che dirai a Milord? ( alzanehfi. 

Mie. Tatto quello, che fuggerir paò lo zelo, la 

verità, e la compaffione a un animo fedele, e 

onorato, 

Car. Sentimi .... ah temo , di' egli ricuferà d* 
' afcolrarti . Mi crede rea . - 
Ric. Ma non lo ficee. 

CV/r. Quéftà certezza consola l'innocenza, ma non 
la rancura contro (a redazione dell'apparenze, 
« contro i 4eNri d'un furore geloso. 

Ric. EgK è ragionevole. Saprò difinga nna rio . Non 
fi perda ptà inutilmente il tempo^ L'ora adef- 
fo è a propofito. Io m'introduco, e mi pre- 
lento al Capo dei Solitari conve una perfona , 
che venga in qùefto tacito albergo a ricercar 
quella pace, che il mondo par troppo fovente 
nega al merito , all' onore , e alla vino . An- 
nuncerò voi come an giovine Cavaliere. In- 
tanto tornate alla proffima grotta , e veftite gli 
abiti virili, che ho qfuì meco. Sotto un tale 
afpetto vi s' aprirà il campo di parlare como- 
damente con Milord fenza timore d' eflere feo- 
pcrta . La ca*fa voftra fidata a voi ftefla farà 

- coronata dai di lui disinganno, e dal premio 
<Iella fua mano. Ritiratevi nella fpelonca . Po- 
trete da qaakuno eflere forprefa in quefti abi- 
ti. Tatto allora farebbe perduto. Pretto ritor- 
• nerò al vòftro fh nco con qualche nova confo- 
rme . Attendetemi , calmatevi , c fpcrate . ( 

Jcia 
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/eia il lume , 0 il fagotto /opra un /affo , ed entra 
nella filitudine . 
Car. Oh Dio! abbandonarmi vorrei alla fperanza, 
ina un iegreto orrore mi ricerca le vie dell' ani- 
ma . . . . Eccomi fola , eccomi in mezzo di un 
folto bofco, lotto l'ombra d* una notte aflàn- 
nofa , che decider per Tempre deve,o della mia 
vita» o della mia morte. Alla villa di quelle 
valli profonde, di quelle orride montagne, di 
quella muta fofitudine fembra più vivo il mio 
dolore , più tormentofa » e grave la mia triftez- 
za. Quell'albergo sì tetro e folingo,pur troppo 

lo Tento, inafpriTce i miei tormenti Ah 

Milord , caro oggetto di tenerezza , e d' affanno 
quai dolcezze non aveva per me l'amore al tuo 
fianco, ah sì quell'amore medelimo, che da te 
divifa verfar mi ha fatte cotante lagrime! E Te « 
tu mi difcacci, mi abbandoni? Ah no, tu non 
Tei crudele . Il tuo core Tarà aperto alle mie 
voci . La tua Tenlibilità cederà a' miei pianti , 
e il difìnganno, Tgombrate avendo dalia tua men- 
te le tenebre d' un ingiurioTo ToTpetto , mi {Ven- 
derai le braccia , fra di cui avida attendo il con- 
forto , la contentezza , la pace . Ma non ii tardi . 
Mi affretterò alia Tpelonca .... ( / ode una 
campanella. Che Tarà mai quello Tuono? Mi batte 
jl core . . . un orror Tegreto mi circonda .... 
oh padre mio Te tu reTpirafli, qual pietà non 
ti detterebbe una figlia innocente abbandonata 
e fola in mezzo d'una forefta? Io era riferbata 
a fottene re la tua cadente età'. Stata farei il 
tuo conforto .... ma il dettino congiurato ai 
nott ri danni privò me delle dolcezze di figlia, e 
tolfe a te i foavi traTporti di padre . Afcolto 

non 
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non fo quale ftrepito confufi> . . . mi ritirerò 
nella grotta. ( prende il lume , a .il fagotto. Ma 
il rumore più fi avvicina Vedo fra gli al- 

beri un non fo quale fplendore .... oh Dio f 
s* io fono forpj-e fa . . . . fpengaù* il lume. Più 
non ho tempo di ruirarmi , ( efltngue la lanterna , 



r 4 . 



S C E N A V. 



Quattro Solitari efeono dai camelli iterali ciafeuno 
con una pistola lanterna , e con u+ frumento in 
mano da coltivare la terra. Carolina in di/parte 
rimane timida* ed affannosa in proporzione di 
quanto a/colta * 

Bui Sol. A Miei il cielo vi falvi. ( incontrandvfi 
Due Sol. E voi pure ialvi il cielo . N 

1. Sol. Udifte il fegno,<che ci chiama all'amichevo- 
le Congreflb ? », 

2 . Sol. Sì, V ho «dito. 

-3. Sol. Predo dunque daremo qualche conforto all' 
anime noftre abbattute . < * • 

4. Sol. Sempre più rinforzeremo l' odio implacabile 
contro il Ceffo cagione dei noftri diiaftri. 

1. Sol. Sì., deteitare le donne tutte lenza pietà. 

2. Sol. V odio mio è sì vivo e feroce, che bramerei 
. prima d'.effer chiufo nel fepoUrp di bagnarmi 

nel fangue di qualche femmina aborrita . 

3. Sol. Quefto defiderio anima me pure alla vendet- 
ta per effere flato troppo crudelmente da una 
donna tradito . 

j. Sol. Difficilmente pafeer potremo l'ardente bra- 
ma di fani!ue nel noftro fpl»tarip recinto, da cui 
efclufe fono le donne ,che dettiamo. 

a. Sol. 
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a. Sol. La. legge, che condanna qualunque femmina 
ad eflfer fepolta viva , ed uccifa per mano di uno 
dei Solitari, eh' eleggete la force , ah sì quefta 
legge, fé vera, ma giufta » ci allontana il ioave 
piacere della vendetta . Qual donna òferebbe non 
temerla per penetrar la foglia del noftro ritiro ? 

3. Sol V ora del Congrego è proflima, 

4. Sol. Entriamo , entriamo . 

i; Sol. Amici odiamo fempre un feflb, che ci ha 
ingannati • 

4 Si ( *• L ^ b ° rrirè fin ° al re p° icro * 

14 Ì° l ; \ 2. Lo detefteró anche di là della tomba, 
a. Sol. ( 

( entrano nella solitudine. 
S C E N A Vt 

• • ■ . > • • v 

% • , • *»»'•••«<• . 

Carolina , Riccardo . Scena ofeurifflma . 

Oi 
'H Dio! refpiro appena! quai voci., quai 

minacce, che mi piombarono fu L' anima timida, 
ed abbattuta! quai fenfi ! qual barbarie! fe una 
donna porta il piede nella folitudine e (Ver deve 
fepolta viva ed uccifa * . . . ahimè ! qual tre* 
mito! qual gelo! qual terribile prefentimento/ 
Le tenebre di morte fembra, che mi avvolga- 
no .... ! Ah Milord .... ! Ah mio be- 
ne : . . . ! Ma tu pure pieno d' un odio ingiallo , 
e orti nato mi detefti , mi aborri • .. • . ! Oh idea 
più fpaventofa della morte medefima! A che ri- 
tieni quella mano adorata, che formar doveva 
la mia felicità? Stringi il ferro, che ti presenta 
r implacabile gclofia. Ferifci, c fquarcia il tene- 
ro 
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• ro mio core ,d»ve la tua eara immagine a eterni 
caratteri fa dall' amore (colpita .... Cielo/ 
fento alcuno, che dall' ingreflb della folitudine fi 
avanza ... ah inevitabile èia mia perdita . . ./ 
fenza lume, fenza fcorta, .tremante, fola, ab- 
bandonata più non fo ritrovar la via della fpe- 
lonca .... ah vedo un ombra , che lentamente 
fi avvicina in mezzo all' orror delle tenebre,... 
un fador freddo mi ricopre .... 

Ric. Da quella parte è la grotta dove. Carolina mi 
attende . ... ma m'inganno? .Sento un calpe* 
ftio . . . ritornerò nella folitudine .... 

Car. Soccorfo o provvidenza divina! 

Ric. Forfè le frondi feofle dal vento , o qualche 
notturno animale, non lungi di quà paflato,avrà 
moflb quello Crepito indiftinto .... affrettia- 
moci alla fpelonca .... 

Car. Oh Dio! l'ombra piò s' avvicina .... 

Ric. Io certo non m' inganno .... fotto la folta 
ofeurità biancheggiar vedo .... folte mai ?... , 
ehi! chi! fiere voi? 

Car. Ahimè / chi mi parJa? 

Ric. Carolina . » . * 

Car. Riccardo . . ... 

Ric. Come? e non andafte alla grotta? 

Car. Tremo tutta! 

Rie. Incauta/ e a qual pericolo vi efponefte? ov'è 
il lume? 

Car. Lo eftinfi per non effere riconofeiuta da alcu- 
ni Solitari , che poco fa entrarono nel loro ri- 
» tiro. . 

Ric. Io gelo penfando al rifico, che avete fcanfato . 
Car. Dimmi • • . . vederti Milord .... ? gli hai 
parlato .... ? Che fa .... ? Che dice ... ? 

Che 
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Che penfa ? Mi crede .... mi ama .... 
Ric. Tacete, tacete per carità . Milord porta qui il 

nome d' Odoardo. Per affari della focietà èufcì- 

to , e tornerà in ora affai avanzata. 
Car. Dunque non t hai veduto? Oh mia vana fpe- 

ranza ! 

Ric. Al prefente conviene foffocar le (manie , e 
penfar feriamente a tutto ciò, che meco dovete 
efeguire . L' imprefa è grande , e pericolofa , ma 
1* eftrema tenerezza voftra , e 1* intraprendente 
mio zelo non deggiono sbigottirli . Mi fon pre- 
fentato al Capo dei Solitari. Oh con qual com- 
piacenza mi ha egli accolto/ Il Tuo volto incute 
venerazione* e la fua età cadente il rifpetto* 
Egli ci ha accettati , e fra poco interverremo al 
Congreflo, che fi unifee ogni fei mefi una volta. 
Mi ha ricercata il buon vecchio V età voftra , il 
voftro grado* Oli ho fatto credere , a tenore del 
concertato t etfer voi un Cavaliere Scozze fe, che 
nel fiore della gioventù brama paflare i Tuoi 
giorni divifo dai tumulti della Città , e dai vor- 
tici delle Corti in quello ritiro per ritrovar quel- 
la calma, che un* amorofa fventura vi ha tolto. 
Io mi fon fìnto un mercante. Converrà imma^i- 
- nare qualche racconto, e ci regoleremo dagli 
altri. Ma fi tronchi ogn* indugio. Affrettiamoci 
alla fpelonca , e veftite gli abiti virili . 

Car m E nulla di più fai dirmi di Milord .... ? fai 
di certo quand' ei ritorni ? 

Ric. In quefta notte .... deh fe v* è cara la vo- 
ftra vita , la voftra felicità penfate folo ad effet- 
tuare il concertato difegno. Seguiterai ... 

Car. E fe mai fon* io feoperta? 

R/c. Coraggio, coraggio. Venite. Quantunque pri- 
vo 
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vo di lame non mi fgomcnto a rintracciare la 
grotta. Pretto, predo. Il tempo è preziofo. 
Car. Per quanto mi sforzi di richiamar la fperanza 
in qneft' anima abbattuta , la morte è il folo og- 
getto, che a me fi preferita . 



* 



Fine dell' Atto Primo . 
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ALL' ATTO PRIMO 



Uj ai fuoi Solirarj T età , il color della zazzera, e 
della barba, la lunghezza di efle ; e più di tatto c 
coniiderabile là differenza déllè mofc'he . Ma dopo 
aver dettagliato le barbe , le mofche , e le ca- 
pelliere di Sìffredi , di Riccardo, d'ódoatdo, di 
Giorgio, e di Ridolfo, tralafcia quei poveri altri 
dodici Solitarj , gli abbandona fettaa perchè * é chi 
sà come dovranno édere le loro barbe, • zazzere? 
Se hanno da aver delle rnofehe fui mento, 0 folle 
labbra? Se il colore che metteranno farà analogo 
alla telTitura delta gran Tragedia Dvmeftica Panto- 
mima ì Se non farà tale , quale égli lo vuole , anderà 
in còllera contro quelli poveri diavoli, ed a tor- 
to, còme è andato contro il vile Ift rione. Che Co- 
fa gli han fitto queft* infelici dódici Solitari , per- 
chè non debbano avere gli ftefti diftintivi degli 
altri in una anione, in cui fi confideran tatti e* 
guati? Quefto fi Iafcia al <Ufcer ni mento del faggio 
lettore. ; 

Quanto all' abito egli a previfto à fatto . Ve* 
fiiario cóme i Quacqueri, Perchè debbano effer tali 
non fi sà ; V Autore h* i fuoi fini, e lé fae dire- 
zioni debbono eflcré * o fiano, o non fiano, giufte, 
e regolari» 





ATTO 
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SCENA PRI MA 

ItjgreJJb delia Solitudine ec. Al modo , con cui 
% defcrive il ritiro de' fuoi Solitari , ha voluto c- 
gli fare un mifto tra la Certosa, e V Eremo , ma; 
* quefti non hanno i Sotterranei con i Scheletri , che 
fanno lume, deftinati per Sepolcro alle vittime, 
che fi devono involare all' odio , ed alla vendetta. 

PANTOMIMA 

7 Qui non poflb a meno di lodare l'ingegnofo 
noftro Poeta Tragico , che , feguendo l'esempio dell* 
Autore dell* Eugenia, vuole introdurre full Italiano 
Teatro Turo delle azioni mute fra gli Atti; og- 
getto importantifsimo per non lafciar > che 1 idea 
deir Uditorio s'allontani dall'argomento. Quefte . 
Pantomime però devono efsere necefsarie, analo- 
ghe al totale dell'azione, e tali, che non vi fia. 
bifogno affatto di parole ; altrimenti farebbe una 
feioccherìa il far parlar coi getti , chi sino allora s 
ha parlato, o deve poi parlare colla voce, 

Diverfi Solitari fi vedono a zappare , e prender 
e aequa ec. Se queft' azione dei Solitari fia necef- 
faria io non lo sd, e non vedo quale analogia pof- 
avere il zappare , e l' inaffiare i Giardinetti 
colla cataftrofe Tragica, a cui ci vuol preparare. 
dall' ingrejfo il fila Solitudine esce Si f redi con una van- 
ga. Cofa ne farà Siffrcdi di quella vanga? Più che 

esa- 
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esamino la vegga inutile quefta fiia compagna iiv 
divifibiie in tu.cta una, feccant iffinaa. Scena fenza 
mai adoperarla. Può, darti che abbia vangato nelr 
la Solitudine; Non efami ni amo canto furtil mente . 

Appetta fi presenta, i Solitari. . . . e/c uno dai 
raflrelliy * rimangano in un atteggiamento, umile . 
Ragione di quella umiltà, Siffredi è forse il loro 
Protopapas? Sì Signore è il loro Capo. Se in boc- 
ca di tatti non £ Cento, altro, cbje amicizia, ed 
eguaglianza, come può. (tare quefta contradizione?. 
Scredi fa loro, cerno di ritirarfi ec. Ma fe quefto 
è il giorno in cui poflbno parlare , perchè SifFre- 
di parla coi cenni?- Mentre Ridolfo stà per allonta* 
nani Siffredi lo chiama ; Ridolfo fi ferma in atto 
rispettoso. Non è quella, una Pantomima interef- 
fantifsima ? Non ci fi vede l' eftro Febeo che in- 

fiamma, la. fantasia del npftro Poetico Eroe? 

SCENA, 11. 



• 1 



Siffredi con vanga* t Ridolfo con zappa. 
Ma fe deliftono dal loro Campeftre .lavoro perchè 
devono avere quelV incomodo idromenta in mano? 
Egli non può a meno d'impedire il loro Attri- 
tismo . ( parola del nuovo Calepino del Sig. Ga- 
merra ) Tutta, quella, Scena lunga nove faccia- 
te , e mezza , mefia in : bocca di gn Ottagena- 
rio» e di un Seflagenarto, fa che oosa verte ? Sul 
racconto , che vuol far Siffredi delle fue fven- 
ture . Or bene perchè dopa tanti lufiri aspetta 
adeflo a sfogase il fuo dolore ? Ma fon cinque 
meli, che non ha più nuove della fua Carolina 9 
il fervo non è più compaefo a portarli le notizie 
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di erta , dunque Carolina è marta . Ma perchè non 
può piattono Supporre, che fia morto il fervo? 
Non fignoré non può fupporlo » perchè allora il 
prezioso deporto non traboccherebbe* egli non po- 
trebbe far la iua lun^a narrativa, P udienza non 
fa pr ebbe nulla « e non fi potrebbe più tenere la 
lunga Tragedia Domenica Pantomima dei Solitari . 

» Pfrincipian la loro Scena, e V Antere che ha 
compaflìonè' di quelli due poveri vecchi, gli fa tro- 
var due falli, e gli fa federe ; Ha «fatco bene, 
perchè in caio contrario non giungevano alla me- 
tà , che ci voleva un fervo, che portatie loro un 
riftorativo» e quella farebbe (lata una pantomima 
neceflaria. 

Ridolfo riconofce StfTredi per Legislatore, per 
Cape, per giuda > ecco la ragione dell'umile atteg- 
giamento dei Solitarj. SirTedri è il fondatore di 
quella unione. Ma nò perchè egli fteflo dice in 
appretto effer fuggito da Londra per ritirarfi in 
quella foli cadine, dove fi deve fupporre, benché 
1 Autore noi dica, che egli fapefte quale itti tu- 
ro fi oflervaue , e quali ne tollero le leggi , come 
lo fanno tutti gli altri che vengono a presentarli. 
Ma ciò; poco importa» 

Ob tome graditi rieftonoik SirTredi che parla) 
i sudori à un cuore benefico. Cuore benefico? Se 
lo dice da fe? Mi pare che non Aia in regola; 
ma il Sig. 'Oamerra è tanto u«o a profonder le 
iodi in proprio vantaggio , che non può a meno 
d' immedefimarfi anche nei Perfonaggi che fa par- 
la re . Allora -quando n è la meta, e la virtuosa ri* 
compensa H pùbblico bene . La ma (lima è ottima • 
ma non mi pare a propofitOi quando il pubblico 

be- 
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bene non fofle coerente alla fanguinaria vendet- 
ta , ed alla diluzione del Sedo. Lafcio decidere 
a chi ha buon fenfo. Sejjfue Siflfredi, la zappa can- 
gi a tafi in uno Scettro , e l ombra di un Albero in un 
Soglio pompofò , allora fu , € be f uomo afftfo sù quella 
altezza accidentale , col? allontanar/i dalla {empite* 
mediocrità, e dalla modejla uguaglianza , ha ' perduti 
di vifta i favi firn ili . ... / più J celle rati affa (fini* 
chiamati furono Eroi Immortali , e non vi fu delitto 
che non fi giuflificaffe dal coftnme , e non fi approvale 
dalle Leggi folto il politico % e fallace aj petto dì di- 
ritto della Guerra , a dt ragion di Stati % • • 

Non è quefto un difcb'rfo che (farebbe benif- 
fìmo in bocca di Jonas netf Aflaflino del Signor 
Avelloni ? Quefte maffime non tendono alla diffra- 
zione di tutte le Leggi Sociali , che han ftabilite 
le Gerarchie ? Non è egli un ergerli contro tutti 
i Governi dèi Mondo? Ecco le prime arbitrarie 
variazioni fatte dal temerario , ignorante , e profén- 
tuofo Iftrione, t pare a me ch' Egli aveffe molto 
più di criterio del Sig. Gamerra fe ha procurato 
di moderare efpreflìoni così infoltenti , e pericolofe, 
delle quali 1* Autore avrebbe dovuto effergHette grato 
in vece di offenderlo, e fervidi della Tua correzione, 
come ha fatto nella Scena V. dell'Atto IL ove il 
vedremo . ' 

SÌ aborra, dice Bidolfo, un SeJJi fatale* e 
perfido, che ... . congiura fovente ,*-«.;* danna 
della pace noftra èc. Sovente ? Dunque non fempre , 
dunque è in giudo l' armarti contro il Sedo in di (li ir- 
tamente . E* contro tutte le Leggi vendicarli con 
chi non ci ha ofTefi ; ma quelli fon paradoffi degni 
del nobil genio dell' inclito noftro Autore . Si dati 

D 2 quindi 
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quindi tranquilla Solitudine; ove l'odio, e la 
vendetta ne fon la baie , e la prima Legge è quel- 
la di fpargere il fangue anche innocente» Gii epi- 
teti di pacifica Albergo , di Ritiro della Virtù , abi- 
tato dalla fen/sbile amicizia , folite contradizioni 
troppo familiari al Sig. Garaerra, ed a cui conver- 
ri non più badarci. 

Ma trabocca ormai il prezioso depofìto % e fi ver- 
fa da Siffredi il fatai Jecreto nel! Annua di Ridol- 
fo \ E^li è agitato da mille moti , da mille timori , 
da mille varj affetti » Jente un intimo palpito , che 
Sion può raffrenare feri za che fe ne comprenda il 
perchè, e principia intanto il Legislatore dei So- 
litari a confefiarfi un Bugiardo. Egli non è Adolfa 
Wal % ma Gufiamo Taxen* Se ci fcije il minimo in- 
dizio d'un motivo plaufibile, che avefle corretto 
Siffredi a fmeutire jl proprio nome , e tacere la 
vera iftorja de* fuoi accidenti, farebbe compatibi- 
le; ma uno, che fi prefenta ad una Società di di- 
fperati, ove fi ha per Legge, che ciafeun Neofito 
debba narrare il motivo, e V origine della fua vo- 
cazione solitaria , che deve cangiare il proprio no- 
me in un altro; che i Solitari gli vogliono impor- 
re» qual ragione il può mai immaginare perchè 
debba mentire? La ragione è nella teda dell' Au- 
tore della Tragedia -, fe l'aveffe detto prima non 
potrebbe ora togliere il mifierioso velo /otto cui nel* 
U amichevoli Adunanze tejò fempre la verità* e non 
fi avrebbero nove facciate e mezza di ftampa , che 
riempiono un gran vuoto dell'Atto I. , e che ne 
formano quafi l'intiera metà. 

Siffredi era nell' età in cui più non fi fente l' im- 
peto delle pa Aloni , allorché rcftò incantato da Anna 

Gray 
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Gny Giovine , bella , di diverfa Religion dal fa 
fua, e la fposò. Qui fi fa una inutile digreflione 
fui le dolcezze , e Tulle gioie di un fervido amore» 
e fui piaceri morali, che provano due Spofi, che 
veramente fi amano, e come inutile fa Arbitrari a~ 
mente tolta dall' Iflrione . Ridolfo ripiglia il difcor- 
fo , e fa vedere , che eoctrema gaudii iu&us occupar, 
che al piacere fuccede il pentimento, ed il dolore. 
Tanto avvenne allo sfortunato Siffredi. La Sig. An- 
na Gray dopo averlo fatto padre di una tenera fi' 
gliuletta chiamata Carolina s* invaghisce del Conte 
di Linceftre, che farà (lato certamente più giovi- 
ne del Sig. Guftavo, ora Siffredi Otragenario. Un 
apoftrofe agli affetti di Padre r un invocazione 
alia natura, e fi comincia t piangere, fe ù può, 
c Ridolfo deve recitare un periodo che fu pari- 
mente tolto lftrione>> peichè non fi compren- 
de che cofa ci abbian che fere // Leggi severe, i 
fuori vi rt uo fi per dovere , e per /celta , colla tempejla 
fatale , che fi Jolleva . Ma è tutta maeftria del Poe- 
ta , fa per dar tempo a Siffredi , che porta piange- 
re, e prender fiato per proseguire Terribile nar- 
rativa . Effetto delle Teoriche , e pratiche cognizioni 
Teatrali acquifb te con tanto fudore, e fatica . 

Comincia la catastrofe dei mali di Siffredi • 
Afcoltami , ed inorridisci. Egli dice a Ridolfo, che 
è più d'un quarto d' ora, che con tutta la pazien- 
za fiede fui faflb, e V ascolta. La Sig. Anna Gray 
non contenta di' unire lo Jean dolo al piacere giura con 
l'amante la morte del marito; Siffredi ne viene 
avvertito da un fedel domeftico, che gli svela t 
complici , e la trama , ma non fi sà d' onde ne fi a 
flato informato» m? come fiafi ordita quella trama , 

Egli, 
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Egli , gela , palpita, filine, fi tonfonde .... cor- 
rer voleva * trucidare T indegna , e majfacrare il 
traditore .... Ma un intimo impulfi lo configliò 
ad una fuga f ecreta . Fuggir fegretamente è un ef- 
fetto del delitto » e non dell' innocenza • Come mai 
può nafcerc un intimo impulfo di fuggire ad un Uo- 
mo onefto, un buon Marito, un Padre amorofo, 
perchè fi Vede tradito da un ingrata, e fente ef- 
fergli infidiata la vita , eh' Egli ha mille modi di 
poter dirèndere ? / rei che nella Cafa del Conte di 
Linceflre attendeano al fianco della mia Spofa il mo- 
mento del micidiale attentato, agevolavano il mio 
dijegno , cb io efeguir poteva sol favor della notte . 

Quefte fon parole di SirTredi . I rei erano nel- 
la Cala del Conte ài Linceftre , e gli agevolavano 
il dife£no della fuga , eh* egli efeguir poteva col 
favor delia notte? Ma non potevano agevolarli col 
favor della medefima notte il mezzo di difenderli 
dai traditori , ferrarfi in cafa, e ricorrere ad una del- 
ie tante Guardie, che fono in Londra , per farli ga- 
rantire la propria Vita ? perchè ci ha da edere 
quell' intimo impulfo fuor di natura di farlo fuggi* 
re? Perchè fe SirTredi non fuggivi , e non entrava 
nell'amichevole soggiorno delia folitudine fangui- 
naria, non farebbe nata la Tragedia Domenica Pan- 
tomima. Non è quella una ragione più che fuffi- 
Ciente? 

fc&Ma nel momento che V intimo impulfo lo.fpin- 
gè alla fuga, // tradito affetto di Spofo gli rinforza 
f affetto di Padre , si ricorda la Figlia Carolina * e 
diviene in quel? ifl ante fpaventofo U fuo fupplizh 
la jua dtfperazione ; discorre un' altro quarto d* 
era per dir che la figlia era di foli nove mefi f e 

non 
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non poteva feco trai portarla per il bi fogno ch'ella 
aveva «iella natrice. fi trattiene à far delle o ner- 
vazioni fai tempi partati frattanto che a ogni mo- 
mento il fe no lo fpinge alla fuga i vorrebbe ab- 
bracciar la Figlia § teme di (vegliarla, la divora 
con gli occhi, poi l'abbraccia, ella fi fvégtia, e 
torride. Una bambina di nove mefi che dorme, 
che il lenta a fcootere non è in naturai che rida, 
e fe il Sig. Gamerra è (tato padre, come lo fono 
io, vedrà, che quello tratto è fuor di natura af- 
fatto. Quindi uno ftrepito confujo annunzia la vena- 
ta degli aflaftni. Oh! che? Gli a (ladini di Siffredi 
andavano ad efeguir il loro progetto cum fujhbus ,et 
lanternis t et facibus % et armis ì oppure col per tardo, 
e coi cannoni volevano darli l'aflaito alla cala ? 

Alfine con paffo précipitojo fi toglié per fempre 
alle Jue mura , ed alla sua patria , e và a ferrarli 
nel Jolitario Albergo. Rimanda il fervo fedéle a 
Londra , da cut fa fpargef voce eh' Egli fi è pri- 
vato di vita, gl impone di fegretamente recargli 
le nuove 'della fua figliai e fe mai Fila muore 
non gli comparifea più dinanzi • che quefto farà il 
fegno vero eh Egli piò non è Padre . Ma fecondo le 
Leggi Naturali, non doveva (apposi! pià pretto al 
fepolcro il fervo per ragione dell'età, ché Caroli- 
na che avevi foii nòve mefi ? perchè ingannarti 
in quefto modo imbecille ì Infine crede morta Ga- 
rolina , e chiude con delle parole annodate! intìeme 
per f rmaf dei periodi lenza mai dir delle cole. 
Quefto a mio credere è uno sforzo : deil- eloquenza 
del noftro Autore y che cofa troveremo in ap- 
preso ì ...... j ,- c | 

"»■ • . • -. j r r- - . *»» j Olì 
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Gli refta per altro a SifTredi il cvnjolante pen- 
derò , ibe ìa ^perfida Spoja fprrò f anima /otte i colpi 
del Conte il Unceftre ; Egli la forprefe un giorno ac- 
canto al fio nuovo Amante , e le rmmerfe un pugnale 
nel feno. Qaeftc faran notizie, mi figuro, avute dal 
fervo fedéle. Ma mi feufi il mio caro Sig. Siffre- 
di , pérché'ad un tale annunzio non correre a Lon- 
dra adefeguire i doveri di Padre verfo la sua 
tanto amata Carolina? perchè lafciarla in balìa di 
gente eftranea? perchè non penfare alla di lei edu- 
cazione P perchè re dar nella fotitudine ad afpettar 
qualche donna per facrificarla , invece di andare 
dove il chiamava la voce della natura a foftenere 
un orfana figlia ? Qaefta non mi pare azione da uo- 
mo onefto. Morta la Sig.Gray era tolto il motivo 
della fua defolazione , * V oggetto dell* odio fuo 
verfo il Seflb. Un nomo pieno, come fi vanta, dei 
fenfi d'umanità, dove va in quél momento fentirfi 
rinafcere In feno quei teneri fenfi, che tanto lo 
anguftiàrono nella notte fatale della predpicofa fua 
fuga . E come mai fi cangia così il -cuore dell' uo* 
mo ? come in una circostanza così favorevole non 
fi approfitta dei momento per confolarfi colla vifta 
dell' amata fua figlia , ed adempire ad un tempo un 
sacrosanto dovere , che la natura impone ad ogni 
«fiere ragionevole? . .Y- Ma fi ha da far la Tra- 
gedia Domeftica Pantomima, « fe SifTredi averte 
operato fecondo i dettami della natura , e della ra- 
gione, ed aveffe fatto il dovere d' uomo onefto» 
non fi potrebbe più fare. Ecco il motivo. 

Finalmente fi alzano. Andiamo Ridolfo* dice 
SifTredi , poi ripete delle cofe che ha dette almeno 
" dodici volte con varie perifrafi , c chiude : ginn- 
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gè Odoardo . Ritirati* partendo folo Ridolfo. Ma 
perchè andiamo, e poi Egli re fta ? perchè giunge 
Odoardo , ed avrà qualche cofa d' importante da 
dirli. Sentiamo. 

SCENA HI, 

4> . è»»/« « • ■ •> 

Odoarào feguito da due Solitari ciafiuno con un 
paniere, e/ce dalla Solitudine, e detto. ( / lumi del 
Pt oscena )fi abbuffano a poco a foco. ) 

Invece di dire il Teatro- fi và ofcurando a po- 
co a poco fi ha da accennare il roeccanifmo? / lu- 
mi del Proscenio . Quelle fon vifte fubiimi dell' Au- # 
tore della nuova Riforma. 

SifF. Caro Odoardo andate pure ec. S* egli è ufci- 
to a pofta per andare a far la provvifione, fe Jia 
feco i due Solitari coi panieri, che bifogno e* ò 
che Siffredi fi fermi, per dirli andate ì Sì Signore 
e' è il fuo bifogno, perchè l'udienza fappia il mo- 
tivo per cui Odoardo è difpetìfato dal ritrovarfi 
al notturpo Congreflb*, E Siffredi quando ha det- 
to anco quefto , ed efalata un altra apoftrofe fuor 
di tempo al Padre della Natura , ci leva finalmen- 
te T incomodo f ed entra nella Solitudine . 

Fermiamoci un pò qui un momento. Perchè 
Odoardo và di notte a provvedere il bifognevole, 
e per V appunto in una notte , in cui dopo fei mefi 
è tolto il filenzio, e devonfi unire in Congreflb tut- 
ti i Solitàri? Dove và egli a far quefta provvifio- 
ne? In Città? In Villa? Fra i Bofchi? Non fi sà 
'preci fa mente, ma egli và di certo un pò lontano» 
perchè fi dice in appreflb , che non tornerà che a 
notte molto avanzata. Perchè non và egli di gior- n 
* .* no, 

i 
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no, ina piattono di notte col pericolo di trovar 

le botteghe ferrate? Forse per non etfer vedato, 
perchè non fi (copra il folitario ritiro? S' egli è 
pubblico» fé è noto a tutto il mondo il loro indi* 
tuto , fé tatti quelli che vengono fi prefentano 
belli e vertici coli' abito folitario, fé fanno che fi 
deve fare il racconto delle proprie difgrazie; dun- 
que perchè quefta gita notturna? Anche qui c'è 
la fua ragione. Perchè fe Odoardo fi trovafle al 
Congreflb notturno rkonofcerebbe Carolina , la tro- 
verebbe innocente, e la Tragedia farebbe finita. 
Onde il faggio Autore , che vuole tirarla in lungo, 
almeno fino ai quattro Atti > ha trovato 1* utile com- 
pente di farlo andar di notte a comprare il biso- 
gnevole per la Società Solitaria, e difpen farlo co- 
sì dal Notturno Congr fio . Ecco la gran ra- 
gione. 

Odo, Amici precedetemi ; raggiungerò tojio i 
pajfi voftri . ( / due Sulita>j partono ) , e perchè 
non và anch' égli col Solitari ad efeguire il proprio 
dovere 7 Afpcttate, vadano gli altri avanti, eh' ei 
gli raggiungerà » Egli ha delle cofe di fomma im- 
portanza da dire. Ma a chi ? a fe iteflo , Ha 
Egli bifogno di dire a fe medefimo quel che già 
sa ? Se Egli le sà quelle cofe, non le sà già 1' u- 
dienza. Conviene che l'uditore fia informato» che 
Odoardo fi compiace di non intervenire al Con* 
greto» perchè quantunque tradito, non fi sà co- 
me, ama ancora un ingrata, una volubile, che fa- 
rà forfè fra le braccia del fao rivale ec. ec. Con- 
viene che parli da fe Come Un pa2zo, finché fi apre 
f abito , t fi flrappa dal petto un ritratta, che vuol 
gettare » e non sà rifoWcrfi; tra il chiaro» ed o( cu- 
re 
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D. Chifciotte colla fu a Dulcinea : Ab Carolina pur 
troppo io t'amo! Guardate che pazzìa! Ama Caro- 
lina » e per foi petto di rivalità . concepita , non (l 
sa come » fi elegge piuttofto di vivere fra i Solita- 
ri , che di ritornare in Città , ed amcttrarfì fe vero 
fi a o nò quefto fuo fof petto. In quafto momento non 
fon pià Odoardo, ma t infelice Milord Wanfprekel- 
sen. Si vede che intende molto la forza della lin- 
gua Inglefe il noftro Autore.. Non son più Odoar- 
do, ma il mio Padrone Wmjprtnkelfen . Segue per 
un buon tratto a narrare ciò eh* Egli fa nella Ioli - 
tudine col fao Ritratto, finché la itone fi avanza, 
fi fovviene dei compagni che lo attendono, e il do- 
ver lo richiama . Ma prima ha da invocar la Vir- 
tù figlia del Cielo, e chiedere alla Mano Onnipo- 



Uoiverfo. Cioè? Eftingui, efiingui tu quefto petto 
f amore ; parte . Non è qnefta una di quelle Scene 
intereflanti.in coi l'Uditorio noa vede l'ora che V 
attore fe ne vada? . i 



Carolina in abito f accinto f é fuetto ali* Inglese 
preceduta da Riccardo veftito dà Solitario r ebe itene 
un piccolo fagotto in una mano, e *elC altra una lan- 
terna accesa . 

Oh ! quella non glie là poflb perdonare . Riccar- 
do, che ha la precauzione di veftirfi da Solitario , ha 
T imprudenza di condor Carolina in abito da donna, 
dopo efierfi trattenuti nella grotta ad afpettare la 
notte che comparile ? perchè non farle cangiar 1' 



tente un prodigio 
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abito, ed efporla così meno al pericolo ? Ma mi 
figuro, che riconofciuto l'ingreflo della solitudine 
rientreranno, e Carolina andrà (abito a mutarti d' 
abito. Non Signore perchè Carolina non può reg- 
gerli in piedi. Tanto meglio, Riccardo l'ajuterà. 
Oh quello sì. Riccardo cerca con la lanterna, ve- 
de un fallo , la fa federe» ed Egli refta in piedi 
col fagotto in una mano, e la lanterna nell'altra. 
Oh Diavolo / peggio che mai ! Dove ha il capo 
quello Riccardo, che sà appuntino le Leggi della 
Solitudine. Se vien fuori alcuno dei Solitari? 
ogni caso fi eftingue il lume , ed abbiamo Jentpre un 
ficuro afilo nella Grotta , Egli rifponde. Ma fe i 
Solitari vengono col lume? Non importa. Il Tra- 
gico Lavoro richiede, che Carolina a federe, e Ric- 
cardo col fagotto v lanterna, reftino in Scena per 
recitare cinque o fei facciate di (rampa , e farà pen- 
derò dell' Autore, che non vengano difturbati . E 
Riccardo come farà a difiropegnarfi nel moderno 
Attricismo con una mano imbrogliata dal fagotto» 
e r altra dalla lanterna ? Ci penfi da fe . Benis- 
simo. 

Ci vuole in verità la pazienza di Giobbe a 
profèguir la lettura di qucll* ammalio di parole , 
che il Sig. Gamerra fa recitare a Carolina» fenza 
farle dire ciò che farebbe neceffario. Poiché la fa 
reftare in abito di donna con pericolo ad ogni mo- 
mento della vita, perchè non le fa dire il come 
Milord Wanfprcfcelfcn T abbia creduta infedele , e 
non le fa fpiegare la falfità di quefto fofpetto di 
Milord per dedare almeno nel cuore degli udito- 
ri quella compafsione che è nectflaria per rendere 
interefTanti i caratteri e dell'uno, e dell' altra. 

La 
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La fantasìa dell'Autore non ha potuto imma- 
ginare quello aneddoto tanto neceffario, ed egli 
fi contenta di farle dire , che Milord f ha degradata 
a fegno di tre de ri a capace di cedere alle luminose 
offerte del Duca a" Oxford , cb* Ella ha rifiutato. 
Dunque Milord non ha altre cognizioni della in- 
fedeltà di Carolina , che /' offerte luminose dei Du- 
ca . In qual maniera può Egli crederla rea, ed in- * 
fedele al fegno di rifolverfi difpe ratamente ad ab- 
bandonar la Patria, e feppellirfi nella Solitudine? 
Ma tane' è, ella replica in cento cinquanta modi» 
che Milord 1* ha creduta rea , ma che Ella e- inno- 
cente , fenza mai fpiegarne il nome . Riccardo fog» 
giunge che fi calmi, ch'Egli vedrà Milord, fi (co- 
prirà a lui, che un cuore j per giuro , e volubile non * 
capace di tentare un impresa, che /paventerebbe .il 
coraggio pià intrepido. Milord a quefto non dub- 
bio fegno di fedeltà riconoscerà la fua innocenza , 
E quefta notte riunirà the Anime formate pér là fi* 
licita e per ( amore. k » ?r 

Dunque non ci farebbe bifogno, che Caroli- 
na fi esponete al pericolo di efler fepolta viva, 
e trucidata dagli umani» ed amici Solitari; Batte- 
rebbe che Riccardo entraffe nella folitudine, xer- 
cafle di Milord, ed intanto Carolina l' aspettato 
nella grotta vicina. Quefto farebbe fecondo le re- 
gole. Ma non Signore, la novità vuole il fuo pre- 
gio, e Carolina non spera ed infide, e Riccardo 
non le ricorda ancora il pericolo, in cui ella è,. 

Carolina parla di un Padre, che non conob- 
be, e fi tolfe la vita di propria mano ; d* una / 
Madre, che fu vittima del Tuo Seduttore, delle » 
disgrazie che avvolfero tatti quei della fua Fa- 
mi* - 
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miglia; e lenza fare il minimo cenno di chi pre- 
fe cara di lei dopo eftinta la Madre, lenza dire 
onde trafle la propria faififtenza , nè come avefle 
conofeiuco Milord , nè come Egli fiafi ingannato 
nel crederla infedele, fi eftende a replicare, che 
Milord la crede rea, ch'egli è corso a feppellirfi 
dove abitati» i nemici irreconciliabili del Sejjb . . . 
Egli secondando il hro odio detefta Carolina .... 
E qui cento rifleflioni infilzate una dietro l'altra 
. a furia di Anonimi, e di perifrafi, che voglion 
Tempre dir Io fletto, che troppo noiofo farebbe 1' 
efaminare, e che furono dall' Ift rione barbaramen- 
te recife. * • • 

Finalmente il fiiet&h / la mete suggerirono 
a* Riccardo altri penfieri è. dice a Carolina, retia- 
te . Io entrerò nella jolitudine per effettuare ? im- 
presa . Vi lascio il fame. 

Quello Riccardo non ha punto di giudizio. 
Poiché ha fatta la baggianata di condurla in tan- 
to rifehio , e che fin' ora gli è andata bene, per- 
chè prima di entrar nella Solitudine non la ri- 
conduce alla Grotta, invece di lafciarla fola in 
una notte ofeuriflì ma col pericolo evidente di ef- 
fer forprefa? Car. Che dirai * Milord} alzando fi \ 
Che dimanda fuor di propofito ! Se è più d'un 
ora che fi discorre di queftó . Infornala Riccardo 
non vuoi più perdere il tempo inutilmente, l'ora 
è a proposto, vuole introdurli, e prefentarfi. In- 
tanto tornate alla proffima Grotta, e yeftite gli 
abiti virili , che ho qui meco .... Ritiratevi nel- 
la Spelonca ; potrefte effer Jorpresa in quefii abiti 
tutto allora farebbe perduto . Adelfo (blamente fe 
ne ricorda? che diavolo di teda ha egli mai que- 
llo . 
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(lascia il lume* e il fagotto far* un saffo, ed 
entra nella* Solitudine . ) - Alla buon* ora . Carolina 
avrà certamente più giudizio, prenderà il fagotto t 
ed il lume , e fe ne andrà rotto nella Spelonca per 
cangiarti d'abito. Oibò: ella refta. Oh Dio . . . 
Eccomi jota > eccomi in mezzo di un folto Bosco 
quello, tutta f udienza lo sà; ma non sà che 
la vifta delle vaili profonde , dalle orride Montagne t 
e la muta • solitudine aggravano il fio dolore , ed 
inaspriscono i suoi tormenti. Corra dunque nella 
Spelonca, e fi spicci . ... Ab Milord \ caro og- 
getto ec. Povero me ! quella Donna vuol fard fep- 
pellir viva per forza/ A che prò fermarti a dia- 
logar con Milord, che non la (ente, per replicar 
ciò, che già ha detto cento volte? ma non 
fi tardi . Mi affretterò alla Spelonca . . , . oh bra- 
va! (/? ode una Campanella) tbe farà mai qnefto 
Juonoì mi batte il cuore . * . *• Che cosa ha da 
importare * lei che fu on i ? Lafcl fiionar quanto 
vuole, e fi spicci a rientrar nella Spelonca, ■ Ab 
Padre mh\ Ma per carità / che ci ha che fare 
quella rifleffione verso U Padre nel momento , che 
un orror segreto la circonda , e che devepenfare 
alla propria fai vezaaT A/colta non sò quale pepite 
confuso . . ... «li ritirerò nella Grotta {prende il 
lume, ed il fagotto ) Viu: finalmente pensata da 
donna di giudizio. Ma il rumore più si avvici* 
na. Dunque affretti la Tua ritirata . . . • Vedo 
fra gli Alberi un non sk quale splendore . . . . oh 
Dio 1 s * io sono /or presa \ fugga , : e non c f è peri- 
colo ... . spengafi il lume , più non ho tempo di 
ritirarmi . ( e/lingue la lanterna ) oh Diavolo ! non 

ha 
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ha tempo di ritirarfi?.E come mai Odoardo nel- 
la Scena III. ha tatto il tempo di partire fenza 
efter veduto da Riccardo» che con lanterna acce* 
fa precede Carolina nella Scena IV. > e fì avanza 
oHervando con circospezione? Come può ella ve- 
dere fra gli Alberi lo splendore» ed Odoardo non 
ha neppur per ombra veduto il lume della lan- 
terna di Riccardo? Ma «Odoardo non doveva efler 
veduto e non doveva vedere , e Carolina bifogna 
che vegga. Si ferva dunque dell' avvito» e fea 
fugga ? Non Signore non deve aver tempo di ri- 
tirarti , perchè ella deve terminar .l'Atto. 
i ■ • • • 

SCENA V. . -, *; 

. . ^_ • • ' 

~ * : . ^ » w > * * « I «. * : ' ì t • • .«i* 

Quattro Solitari estono dai cancelli laterali ciascun* 
con una piccola lanterna , e con un ifir omento in ma- 
no da coltivare la- . 'Ji 'erra • 

> Siami qui permea©' d' interrogare H Sig. Ga- 
merra » fe quefti quattro Solitarj abbiano la pro- 
pria abitazione nella foli tudine, ovvero in qual- 
che altro laogo: poiché » fe ftanno al di fuori di 
efla non han bi fogno di portar la vanga» e la 
dovrebbero la (ciane alla propria casa in un mo- 
mento hi? cai vanno al gran Congreflb» e non 
al lavoro . Se poi abitano con gli altri nella Soli- 
tudine, e vengono a ritirarti in ora sì tarda» gli 
domanderò dove han ritrovato il lume per accen- 
der le loro lanterne » o fe è l'ufo fra quefti fuoi 
Soli rari di andare al lavoro con la vanga » e colla 
lanterna » per profeguire anche nella notte ofeurif- 
fi ma a lavorare » tenendo in una mano la zappa o 
la vanga, e nell'altra la lanterna» come Riccardo 

tiene 
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tiene quefta, ed il fagotto quando efce con Caroli- 
na. Sarà quella una novità della Domeftica Panto- 
mima; convien cedere al Riformatore, ed Inftitu- 
tore del Teatro Nazionale. Carolina in ai/parte ri-, 
mane timida, ed affanno] a in proporzione di quanto 
nj coita. Quale beftialità/ Ella rimane timida, a* 
fcolta fenz" elfer veduta da' quattro Solitari» e non 
può ritirarti ? Non Signore non deve ritirarfi , pec- 
chè ha da fentire quel x eh' fifsi dicono. Oh diran- 
no delle belle cote! Due Sol. Amici il Cielo vi /al- 
vi. Dae Sol. E voi pure salvi il Cielo. Principia, la 
Scena coi duetti» novità non indifferente . i. Sol. 
Udifte il fegno ,cbe ci chiama ai T amichevole Congref- 
Joì 2. Sol. Sì f ho udito .... 4. Sol. Sempre pik 
rinforzeremo l* odio implacabile cmtro, il sefiò cagio- 
ne de 9 noftri di/aflri . 1. Sol. Sì deteftare le donne 
tutte senza pietà . Che nobiltà di dialogo ! Che l'en- 
timemi Eroici! Quai veri fegni. dei buon cuore di 
quefti Signori Solitari , che fi portano ait amiche- 
vole Congrefr*&&k*La. Legge che condanna qua- 
lunque Donna wd *§*é J e poti a vha f ed mha . . . 
Ah sì qttefta Legge severa*, ma giu/la ci èlhntana 
il Joave piacere della vendetta .^Nfcn è egli fecoro- 
do tutte le Leggi della buona Morale il vendi* 
cadi* col fpargere il fangue de' fuoi fimili? Que- 
lle giufte màfsime U Signor Gamerra le avrà impa- 
rare da Caino, che 61 io sfortunata inventore deli* 

omicidio. . 

1. Sot. Amici odiamo fempra un. seffo, che ci ha 
ingannati. 3. e 4. Sol. a L aborrirà fino al sepol- 
cro. 1. e 2. Soli a z. Lo deteftero anche di là dalla 
tomba . ( Entrano nella solitudine ) I duetti del prin- 
cipio di quefta Scena, benché incongruenti, gli 

E ho 
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ho creduti una formula dell' Irtituto Solitario; ma a 
quefti ultimi non mi fo persuadere , come debbano 
per l'appunto pronunciare le medefime parole. 
Aborrirò, deteperò . Bada farà anche quefta una no* 
vicà per dare il luflro, che manca ali Italia ; bi- 
sognerà , che il Poeta ci accenni anche le voci ne- 
ceflarie per non fare una diflbnanza , che porta de- 
ttar le rifa, e togliere la Tragica Illusone, il che 
lo efporebbe ad un nuovo laceramento della fua A- 
nima , e cagionarli potrebbe una violenta febbre , ef- 
fetto delle jmanipje convulftoni della medejtma . 

SCENA VL 

Carolini , indi Riccardo . Scena ofeuriffima . 

Povera Carolina ! ha avuta una brutta paura , 
e aderto lo dice da per Ce. Quali [end! qual bar- 
barie ! Se una donna porta il piede nella Solitudine 
ejfer deve Jepolta viva , ed ucci fai .... qimè ! qual 
tremito! qual gelo! oh! che? Lo »à folamente a- 
deflo ? Riccardo non glie 1' ha detto quando Ella 
fedeva fui fallo? Non glie f avrà anco detto pri- 
ma ? S' ella è venuta apporta per far conofeere a 
Milord la fua innocenza col rifebio grande , a cui s* 
cfpone, ebe J paventerebbe il coraggio più intrepido , 
perchè ha da principiare aderto a tremare, ed a 
gelare? Ab Milord! , ... ab mio bene\ ec. Strin- 
gi il ferro ec. ferifei , # fquarcia il tenero mio cuo- 
re ec. E noi fiamo H, si replicano feranre 1* me- 
defime cofe . Cielo ! Senta alcuno cbè dalt ingrejffò 
della Solitudine fi avanza . ; . . ab inevitabile è la 

tnia perdita .... Che diavolo di paura ha Elia 

mai? 
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mai? Se quattro Solitarj con quattro lanterne ac- 
ce fé non V han veduta » perchè quefto timore al 
fentir gente, che s' avanza dalla Solitudine fen- 
za lume ? Anzi Ella deve edere più ficura di 



Rice. Da QtieJIa parte e la Grotta dove Caroli- 
na mi attende . ... ma non m inganno? Sento un 
calpefiio .... Se Carolina non fi muove, e trema 
dalla paura , come può egli fentire il caipeftio ? 
Ritornerò nella Solitùdine .... e perchè vuol ri* 
tornare indietro ? di che teme ? Non fi sà • Ma il 
rifletto delle fiondi Jcojfe dal vento , e del notturna 
animale lo rinfrancano , e vuole affrettarli alia fpe- 
lonca. Rice. laeetào non m inganno .... sotto U 
folta ofeurità biancheggiar vedo .... Ah ! adeflb 
ho capito il perchè il Sig. Gamerra fa venir Caro- 
lina veftita da donna ; Perchè Riccardo deve ve-» 
dere a biancheggiar, e s'ella fotte già vellica da 
Solitario non biancheggerebbe, ed Egli non trove- 
rebbe più la Padrona. Ecco i fu olimi tratti del 
raffinato talento del noftro acuti/rimo Autore t 

Riccardo, e Carolina fi riconofeono, Etla .tre* 
ma, ed Eg\i gela, penfando alrifchior, che ha fean- 
fato. Carolina V interroga di Milord * e Riccardo 
che fi è già informato d* ogni cofa, le dice, che 
Milord porta il nome di OJoardo, che è ufeito 
per affari della Società , e non tornerà , che in ora 
affai avanzata . Indi le racconta , che fi è prefenta- 
to, che fono (lati accettati tutti due; le narra le 
bugie, che ha detto, e di lui, e di lei; l'affretta 
ad entrare nella fpelonca, a veftir gli abiti virili . 
Ella teme nuovamente di efTere feoperca ; Riccardo 
le fa coraggio , entrano per andare nella fpe- 

E i lonca, 
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lonca , e termina il Gran Primo Atto della Tra- 
gedia Domenica Pantomima . Vedete un poco , che 
fonora beftialità fa fare Riccardo all' infelice sua 
Padrona / L' oggetto , per cai Ella vuole andare nel* 
la Solitudine, non è Egli per (incerare Milord, e 
persuaderlo della fua fedeltà? poiché la forte fa, 
che Milord è fuori per gli affari della Società, che 
bifogno ha Ella di entrarvi col pericolo di edere 
fcouerta? perchè non attenderlo al di fuori , e par- 
larli fen*a alcun rifchio? Se Riccardo pcnfafle da 
uomo, dovrebbe piurtofto confìgtiarla a quefto, che 
incoraggirla ad entrare fra i Solitarj . E fe Riccar- 
do pentade così , come fi farebbero gli altri tre 
Atei della Tragedia Domenica Pantomima ? Ma da 
quefto Primo Atto così malamente archi return , c 
condòtto, ed empiamente dialogato, che cofa fi ha 
da atrendere dai feguenti ? L' impofsibilità del fog- 
getto contrario a tutte le Leggi; Y inverofimiglian- 
za dei caratteri ; le continue contradizioni , che ma- 
teriali potranno fuggerire al fan tattico talento del 
noftro Autore per profeguire ? Andiamo avanti con 
pazienta , (copriremo forfè nell' interno orrore del- 
la Solitudine delle ofeure folirarie bellezze, da noi 
per anco non conosciute . 

Fine deW Analifi alt Atta h 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 

« 

Camera ofcara fenz* ornamento alcuno, 1 lumi del 
Profcenio cfler deggiono abballati . 

7 PANTOMIMA 

• 

Al fuono Ì una finfonìa anahga entra Giorgio , 
il quale ab^ajfa una lampada antica , che pende da 
una corda in mezzo alla volta della camera . Batte 
il foco colf acciarino , indi accende la lampada , che 
da lui fi rimette alla Jua altezza . In seguito con 
una spazzola spolvera gli sgabelli dispofti in cir- 
iolo , su cui dovranno /edere i Soìitarj . Ciò eseguito 
apre una piccola porta nel fondo, donde escono due 
Solitarj con bugie accese. Le spengono, /aiutano^ 
abbracciano Giorgio, e fiedono . Dopo ne compari- 
scono due altri , e poi altri due , da cui fi e/egui- 
/ce pure quanto /opra, prendendo ciascuno il propria 
pofio. 

S C E N A II. 

Giorgio , e poi altri quattro Solitarj con bugie a(~ 

cese come sopra. 

C/or. A Mici oh come fon' io contento d f effermi 
ritirato per Tempre in queft' asilo di pace ! Qua- 
si perdono Tincoftanza ha colei che mi delufe. 
Il tempo 9 la ragione , e l' amicizia hanno ap- 
partato un laluterole rimedio al mio core . I 

rea- 
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vent' anni qui fcorfi oh (lati fon pur brevi ! 
Ma non perciò amo la vira ; temo la morte . 
Con indifferenza (corro quella, e attendo que- 
lla. Per il giirfto è un' idea fua ve, e lufinghie- 
ra . Il fine d' una vita naturale è per lui il prin- 
cipio d'un riposo inalterabile. Palpitino fall* or- 
lo della tomba i disruttori dell' umanità, che 
(chiavi della politica, dell'avarizia, e della 
grandezza fcorrer fanno per un capriccio torren- 
ti di tangue , e calpeftando le leggi , e violando 
il facro dritto delle genti fa echeggiano le città , 
defolano le campagne , «(terminano le intere 
famiglie, e oltraggiano il cielo, e la natura . 
Due Sol. Amicizia , e pace . ( fpengono le bugie , 

e #' abbracciano . 

Due Sol. Pace , e amicizia . 

Gior. Sì, l'amicizia e la pace da noi non Ci allon- 
tani . La voftra falute come, và ? 

1. Sol. Gli anni fono una lunga , e penofi ma- 
lattia . 

2. Sol. Io pure ne porto il grave pefo con incomo- 
do, e affanno. 

C/or. Quello che in noi non invecchia è 1* odio 
contro il feflb . 

1. Sol. L'aborrirò fempre. 

2. Sol. Lodetefterò fempre. 

3. Sol. Lo fprezzerò fempre. . * 

4. Sol. V odierò fempre . 

Ghr. Un tempo ci feppe adefeare quefto fedo in- 
cantatore, ma ogn' uomo convien cheli paghi 
il fuo tributo. O prima o poi tutti il profano a 
quelli altari, che gì* inalzarono il bifogno, la 
debolezza, e la noftra facile compiacenza. Il fa- 

; vio, che riforge dalle fae cadute, divien cau- 
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m , evita gì* inciampi , e diffida delia (eduzione. 
Una via afperfa di fiori più non invita i di lai 
patii . Una ridente campagna , un' aria ferena e 
placida non lo feduce . Sovente fatto i fiori fi na- 
sconde il velenofo ferpente. L' amena campagna 
•* cangiali in un orrido deferto, e l'aria dolce e 
tranquilla ingombrata da impuri nembi, e da ven- 

1 ti furiofi , minaccia in un punto la deflazione, e 
la morte. Ah sì, grazie fi renda alla provvi- 
denza, e in quefto tranquillo afilo, quafi in un 
ficuro porto , fi riguardi il fefTo dannofo con oc- 
chio della più irreconciliabile indignazione. 

i. Sol. Ah sì, fi aborra, 

2 Sol. Si fprezzi. 

3. Sol. Sì odi . 

4. Sol. Si detefti • (fiedono ai loro pofli. 

SCENA HI. 
Ridolfo , e detti. 

A 

già. il Micizia , e pace. 

Gior. Pace, e amicizia. ( fi abbracciano . 

gid. Avete veduto i due novi Solitari? 
Gior. Nò. f 
Pid, Sapete la loro età? 

Gior. Per quanto dicefi, uno è afsai giovine, l'al- 
tro è avanzato. 
gid. La loro condizione? 

Gior. V attempato è Negoziante ; il giovine è un 
Cavaliere di Scozia . 

gid. Se fra di noi vengono a ricercare la tranquil- 
lità è fegno che difingannati fono un mondo 
tamultaofo , c federato . 

Gion 
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Gtor. E chi fa quai faranno le caufe del loro di- 
finganno? 

Rid. Nel vicino Congreflb ne faremo da loro (ledi 
pienamente informati . Per altro è facil cofa V 
indovinare le caufe che aftringono i* uomo fa* 
viot l'uomo onefto a vivere in feno della foli- 
tudine felicitata dalla pace e dall' amicizia . Tut- 
to è difordine nelle Città , nelle Corti. I tefori 
fi verfano in feno a Ua diffolutezza , e mentre a 
larga mano fi beneficano i malvagi, la virtù, il 
inerito, e 4* onore languirono al fianco dell'av- 
vilimento e dell' indigenza . I Narfeti Teatrali 
difonorano i talami, depredano i più ricchi pa- 
trimoni, e dopo le contribuzioni e gli esorbitan- 
ti falari ch'elìgono, u Tarpano i premi , le pen- 
iioni, e gli onori. Frattanto que* bravi foldati 
che prodighi furono del loro fangue in difefa 
della patria, carichi di anni, e di ferite, giaccio- 
no fovente nell'abbandono e nella miferia. Chi 
può foftenere uno fpettacolo sì compaffionevole 
e difonorante ? Chi può vivere in focietà fra 
tanti a bufi , fra tante violenze , fra tanti delitti ? 
La giuftizia inutilmente firinge la fpada fua for- 
midabile . Il reo non la teme . La venalità ritie- 
ne il di lei braccio, per cui non v* è delitto 
che temer non pofla f impunità , Le leggi fulmi- 
na no 'invano dalle tribune. L'artifizio, la caba- 
la , V inganno ne fofiecano le aagufte voci . Il 
figlio più non rìfpetta il padre. Il padre negli- 
geva V educazione del figlio, anzi bene fpeflb 
divenuto carnefice della fua prole la fagrifica 
innanzi all'are dell' intere (Te , dell'opulenza, e 
del fatto. 

dot. Srffredi giunge . 
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Rìd. Andiamo al porto. ( pedono. 

Gior. Ecco il noftro Nume Tutelare, il noftro A- 

mico , la noftra fcorta , la noftra confola- 

zione . 

Rìd II cielo prolunghi i preziosi Tuoi giorni, ne 
ci privi d'un uomo così virtuofo, così faggio , 
così benefico, che tanto onora l'umanità. 

SCENA IV. 

Siffredi, e detti. 

* 

• * # * 

Al comparir di Siffredi tutti fi alzano , e fi abbuf- 
fano infieme , infierite ancora Jollevando , 
ma poco, i loro cappelli. 

C 

Sif. V-iAri amici , trafportato fono di piacere 
nel rivedervi qui tutti uniti. Voi (lete l'amata 
mia famiglia, ed io il padre voftro amorofo . 
Godo che la morte, in qaefto fcmeftre trafcorfo, 
non mi abbia fatto alcun furto . Vi oflervo a me 
d'intorno godere d'una buona falute, ed il mio 
core n'efulta. Ridolfo mio ho piacere che vi 
conferviate fempre in un sì ottimo flato . Gior- 
gio come và? bene? Mi rallegro. E voi Arri- 
go? Bravo; mantenetevi qual vi vedo. Rober- 
to, vi liete riabilito perfettamente? Me ne 
confolo. Adolfo, Enrico, Federigo, Guglielmo, 
e voi tutti il cielo vi con fervi . ( và al fuo paftu 
nel mezzo in faccia. Fa cenno a tutti di sedere, 
ed ei pur fiede . Non manca che il foto Odoar- 
do. Egli è difpenfato dall' intervenire al Con- 
grego e (Tendo altrove occupato in vantaggio del- 
la focietà. Amici, due novi compagni venuti 

fono 
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fono a dividere con noi la foddis fazione d* una 
placida vita al fianco della tranquillità e della 
amicizia; logli ho accettati con trafporto, e 
torto compariranno per adempir ciò, che nella 
prefente notte (oliti fiamo d' efeguire per por- 
i gere un foave pafcolo ai noftri cori . Non v' è 
un più consolante rimedio di quello che ci ap- 
pretta un' amichevole confidenza. Il deportare 
in feno della fenfibile amicizia le proprie ("ven- 
ture, alleggerifce l'anima di un pefo, che la tor- 
menta ed opprime. Quando ella trabocca, è al- 
lora che avidamente fi slancia verfo la fenfibili- 
tà, che l'invita ed attende. Abbandoniamoci 
dunque a queflo fcambievole neceflario confor- 
to , ma un fol momento non ceda l'odio im- 
placabile , che con ferviamo contro le noflre 
tiranne. Col (olito giuramento viepiù fi avva- 
lori , e fol tanto in noi manchi, quando in noi 
manca la vita . 

S CENA V. 

Caroli** da Solitario , Riccardo , e detti . 

> 

Sif. A V'ansatevi miei cari amici. Ecco il pollo 
augnatovi. Sedete. Adimiro farà il v olirò nome 
o giovine faggio e rtfpertabile . Gufi, ivo il vo- 
ti ro . Qui fiamo tutti fratelli, e compagni. In 
così pacifica famiglia non fi conofeono i gradi, 
che follemente di vi fero nel mondo 1' uomo dall* 
uomo. I titoli inventati dall' adulazione e dall* 
inganno, e che inebriano i fuperbi , qui fono af- 
fatto feonofeiuti. L'uguaglianza forma in mezze 

di 
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di noi quella foave catena (ottenuta dalla vir- 
tuofa amicizia . Qui f efpreflioni dettate fono 
dalla fenlìbilità. Il core non ha arcani, nè mai 

10 avvolge o nafconde fartifiziofo velo della po* 
litica e della menzogna. Egli è aperto, e (inte- 
ro. L'anima (i abbandona lenza diffidenza al de- 
liziotb contento di compaflìonare , e d' eflere 
compaflìonata . Le lagrime che (preme la pietà 
fi confondono con quelle dell* oneftà infelice, 
che verfa le fue amarezze, e le fue fventure in 
grembo d' un' amicizia pura e coftante . I difa- 
ftri cagionati dall'amore e che hanno ad ambe- 
due dato il dritto di raccogliervi in così pla- 
cido afilo di pace , non dovranno eflerci igno- 
ti . La volontaria legge che vi unifce in quefto 
Congreflb tanto da noi tutti richiede . L* iftefla 
legge v'impone d'odiare il feflb, che ci lufin- 
gò, ci tradì, ci fedafle, e un pubblico giura- 
mento rinforzare, e autenticar deve un odio, 
che ci accompagnerà fino alla tomba . (fa cen- 
no a Giorgio di parlare,. Giorgio follevando un 
poco il cappello fi alza senza allontanarfi dal pofto . 

Gior. Eflendomi perdutamente innamorato d' una 
fanciulla nativa di Eflex , i fuoi parenti a tut- 
te le iftanze che loro feci per renderla mia mo- 
glie, non risposero fe non con de' rifiuti info- 
lenti e ingiuriofi. L'amore, che fi accresce fra 
gli oracoli , fempre più facevami defiderare V 
acquifto della mia cara Guglielmetca ( tale era 

11 fuonome.) Dopo tre anni di contraili, final- 
mente i di lei genitori acconfentirono di con- 
cedermela per consorte. Un'anima fenfibile può 
foltanto immaginari! i miei trasporti. Gugliel- 
tnetu non fembrava meno di me contenta del- 
la 
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la futura noftra unione , benedicendo il Cielo di 
aver coronati gli amorofi fuoi voci. Il breviffi- 
mo tempo che fi frapponeva ai noftri sponsali 
le pareva infoffribile . Mi giurava» che Tempre 
mi aveva presente» e che la notte guftar non 

- poteva un momento di riposo. Spuntato alfine 
il bramato giorno delle nozze , Che lì prepa- 
rarono con tutta la pompa» ci affrettaflimo al 
tempio. Giunti a piè dell'Ara» già il Miniftro 
flava per unirci» quando improvvifamente com- 
. parifce un audace giovinaftro» che avanzandoti 
verso T Altare » grida ad alta voce : Quefta è 
la mia Sposa. Appena fi è egli avvicinato» fi 
diftacca da me Guglielmetta , e porgendoli la 
mano efclama anch' erta: Quelli è il mio Spofo ! 
Il Miniftro fulfiftante gli unifce, eflendo ei 
pure d'intelligenza coi traditori. Qual mi re- 
fìaffi» immaginatelo. Il roflòre, la rabbia, la 
gelosia mi sconvolfero in un punto l'anima, ma 
ceder convenne a una disgrazia fenza rimedio. 
Il tradimento di Guglielmetra deftommi orrore . 
Da quel giorno non fui capace di contemplare 
una donna fenza ribrezzo. Abbandonato, avvi- 
lito, deluso mi risolsi di fuggire da Londra per 
raccogliermi in queft'afilo della tranquillità, e 
della pietofa amicizia . Scordar non potendo f 
indégno tradimento , odio e odierò Tempre il 
Seflb fino al fepolcro. Ecco; lò giuro , {s'ac- 
coftd a Siffredi, li porge la mano , torna al fuo 
pofto, e fiede . Siffredi fa cenno a Riccardo di 
parlare . Egli fa la cerimonia fudàetta . 

Ric. Applicato al commercio» la fortuna favorì i 
miei trarTici » e divenni uno de' più ricchi, e 
de' più accreditati negozianti del Regno: JJa 

Opera 
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Opera famosa , clie rappresentavafi nel Teatro 
Reale di Londra» richiamò me pare coli' iai- 
menfa folla de'curiofi Spettatori. Una (Irena, 
che vi cantava, e che pofledeva tutte le quali- 
tà della ffrena, dolcezza nel canto, avvenenza 
nel volto, grazia nello spirito, feduzione nei 
vezzi, artifizio nelle maniere, menzogna nelle 
parole, voracità, interefle, infaziabilità , e per- 
fidia , mi forprese, m' incantò, accendendomi 
d'un foco, che mi penetrò nel più vivo dell' 
anima. Molto non faticai per introdurmt nelle 
di lei mura. La venale facilità, che ne guarda 
la foglia, l'apre fempre a chi fi presenta con 
una chiave d'oro. Se poco faticai per entrar 
nel di lei albergo , meno dovetti attendere per 
afcoltar dalle di lei labbra che mi amava col 
più tenero e collante trasporto • Io che non an- 
cora fornito andava di quella esperienza, da 
cui fi apprende a diffidare , e a conofeere , che 
quanto pronuncia la lingua è fovente fmentito 
dal core, ciecamente rn' affidai alle fa e menfo- 
gnere espreflioni. Abbandonato alla più violen- 
ta delle paflioni non mi avvidi, che l'inganna- 
trice donna amava foltanto le mie ghinee, la 
pochi mefi inghiottì tutte le mie foftanze . Ne- 
gligentato avendo le corrispondenze, i miei 
traffici, e i miei ftahilimenti, io più non po- 
teva rifonder» in proporzione di quanto colei 
avidamente afforbi va . Mi ridufli ben predo in 
uno fiato affai deplorabile. Avvedutati l'inde- 
gna della mia indigenza , cominciò a ricever- 
mi con freddezza. L'amor filo fvanì co' miei 
tesori. Invano mi degradai alle preghiere, e 
fino .... oh vergogna ! fino difeefi alle la* 

gric&s , 
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r grime, Dalla fua freddezza pa?sò colei all' in- 
differenza, e dall' indifferenza ai disprezzi. Un 
giorno la forprefi . . . . e oh qual villa fa 
quella per me! Mentre fedeva la fcellerara ia 
mezzo a due giovani, che a vicenda le ftrin- 
gevano, e baciavano, le mani. La gelofia mi 
aecieeò. Proruppi in ecceffi di furore. I due 
novi amanti volevano fogliarti fopra di me, 
ma la traditrice fen za (comporti gli arrestò 
dicendo loro efler'io un mentecatto. Si accrcb- 

• be il mio furore, ma inutilmente. Venni con 
modi inimicanti cacciato a fona fuori della ca- 
mera , e poco mancò , che con mi precipita f- 
fero già da un balcone , o per le scale. Allo* 
ra fu, che tornato alla ragione, e fmaschera- 
ta la perfidia di quella kellerara corfi a ri- 
cercare la tranquillità io que-ft' afilo di pace. 
Ma il luogo dell'amore è (foto nel mio petto 
occupato dall' odio eterno, che nutro contro 
un Sedo volubile; ed infedele. Sì l'aborro, e 
l'aborrirò fino all'ultimo respiro della mia vi- 

- ta. Ecco lo giuro, (fa quanta ha efeguito Gior- 
gio. Siffredifa cenno a Cantina di parlarti Ella 
fa la cerimonia fu d detta. Appema pdf la Carolina , 
tutti i Solitar) fanno m vicenda deh moti, offer- 

i vandola con maraviglia e sospetta . ) < 

Car. (Oh Dio/) Col più tenero e foave delirio 
io adorava un oggetto, a cut confacraci aveva 
i miei giorni, le mie brame, i miei penfieri , 
e tutta quell'anima. Ah no, giammai l'amore 
non avvinfe con più renaci vincoli due cori 
fviscerati, e fedeli. Sà il cielo s' io l'adorai 
con tutta la coftanza , ma la mia tenerezza , 
.la mia fedeltà non giunfero a dileguar dall'a- 
nima 
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nima dell'idolo amato i fcriofi fospetti di gelo- 
aia . Ei talora agitato da quella furia d'avcrno 
offendeva l'illibatezza dell'amor mio, qtiafi il 
mio core ftato folle capace di volubilità, di 
perfidia. Ab fé meglio conofciato Io avefle, 
nò non avrebbe potato dubitare un fot irtante 
di queft* anima fida, tenera , ed onorata. Una 
delle piò itluftri perfoae della Capitale mostrò 
; per me una decifa premorì. Rigettar feppi le 
fae offerte, sdegnar feppi l'amor Tao» m» non 
. per quello rinunciò alla speranza di conquide- 
re il. mio core. Raddoppiò le iftanze , ingrandì 
le promette, e tutto pofe in opera per abbat- 
tere la mia tenerezza. Cortame nelli sprezzi fcel- 
ta avrei più torto mille volte ia morte, che 
tradire l'unico e caro oggetto degli amqrofi 
miei voti. Le grandezze» i doni» e le lumi- 
nofe speranze lafingano ed abbagliano foltanto 
-le anime deboli , ed i cori volubili ed ambizio- 
si. Ad onta dell'intrepidezza di mia fetje , dell* 
:amor mio, l'adorato oggetto mi fuppose colpe- 
vole , mi credette infedele. Abbandonato alle 
fmaoie d'una cieca ed ingialla gelofia , allorché 
date le avea le più certe prove d'un corta n- 
tiifimo affetto, ricufa d'afcoltarmi , mi condan- 
na, mi lafcta, mi fugge, Le mia Arida, le mie 
lagrime, la mìa d'ispirazione nulla, vai fero per 
ritenerlo. Certamente s'involò per fempre da- 
gli occhi miei, ed io rimaCi in braccio all' an- 
gofee le pià crudeli , in preda, 4«l p»ù fmanioso tor- 
mento. Le ftrepitofe Città , 1* magnifiche Reg- 
ge , e l'intero Mondo , divengono un deferto per 
un' anima che tutto ha perfo nell' oggetto del 
tenero e sforcattto amor fuo. Tutto dunque 

can- 
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cangiò d'aspetto dinanzi agli occhi miei. Una 
• rauca triftezza mi avvolfe . La vita mi divenne 
penofa, e grave. Allora fu che mi determinai 
.-di raccogliermi per Tempre in quefto folingo al- 
bergo, dove spero forfè di ricuperar quella 
calma» che inutilmente altrove ricercare io 
potea • Frattanto coli' anima angariata , ed op- 
preda dall'acerba rimembranza di sue non me- 
ritate fciagure deggio anch* io .... ah sì deg- 
, gio con quefto labbro .... pronunciare .... 

( io tremo ) quel giuramento (bienne 

- (ahimè/) d'odiare .... sì d'odiare .... ah 
• nò non farà mai ch'io deteftar polla il caro 
oggetto della mia tenerezza. Io giurar d'abor- 
rirlo? anzi di più l'adoro .... e giuro . ... 
sì giuro , che faprò morire , ma non lafciar di 
adorarlo, {parte con precipitazione , e tutti i 
Solitari $ agitano fempre più fedendo) 
Me (Oh incauta/ Si eviti il pencolo, e fi se- 
gua.) ( parte ) 
Sitf. ( Ho tutto il core in tumulto ! ) Amici udi- 
fte? un inganno qui fi nafeonde. I moti, i ge- 
tti , la vóce .... Non v' è da dubitarne . E' 
una femmina . Predo fi corra Tulle Tue tracce. 
( tatti fi alzano . ) Si arredi , e fi riconofea la te- 
meraria. Quel fuo compagno farà un complice. .. 
piò non fiwrdi, ed egli pur fi raggiunga. ( tut- 
ti partono dalla porta nel fondo , donde effer de- 
ve ufeita Carolina, e Riccardo), Ma perchè il co- 
re mi palpita? Che farà mai ciò eh' io provo? 
La voce di quella Sconosciuta infidiatrice , appe- 
na mi gì unfe all'orecchie, che mi piombò full* 
anima ... . .11 fuo racconto cader mi fece da- 
gli occhi un pianto involontario .... Ah Sif- 

fredi 
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tedi ! e fei così Vile? Tu palpiti > tu piangi? tu 
ti fmarrifci ? Vergognati della tua debolezza . 
Chiudi le vie del core . Penfa ai tuoi difaftri . 
Ricordati che forti dà una perfida donna di (ono- 
rato, e tradito. Confiderà quaf è il tuo grado» 
T età tua . Rammenta il tuo dovere . Rifletti 
, al giuramento . . • ah sì • . . v farò . . . . 
farò intrepido! farò inesorabile .... farò qual 
cffcr deggio • ( parte 
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ALL' ATTO IL 

. ■ v: .'' <ci ... 

•-SCENA PRIA! A 1 ' 

Camera o/cura finzn ornamento alcuno . / ///w/ 
rffi Pro/cento ejfer debbono abb affati » 

Si vede 1 accuratezza nelf accennar quanto oc- 
corre, egli non manca d'attenzione anche nelle 
più piccole cofe. 

PANTOMIMA 

i 

Al fuono aV una Sinfonia analoga* a che cofa 
analoga ? Lo vedremo . 

Entra Giorgio , il quale abb affa una lampada 
antica, cbe pende ec. Batte il fuoco coli* acciarino p 
indi accende la tampona , cbe da lui fi rimette alla 
fua altezza* In feguito con una fpazzola fpolver* 
gli J gabelli ec Qiefto Sig. Giorgio Solitario è mol- 
to trascarato nel far le lue faccende ; afpetta in 
quello momento a venire a fpazzolare, dopo fei 
mefi , che i Sigg. Solitari non fi fon più uniti in 
Congreflb? Io credo però, che farà venato prima 
a spazzolar la lampana antica , ed a metterci l'olio 
perchè pofla far lame; poteva adunque allora spaz- 
zolare anche gli fgabelli* ma perchè ha da batter 
l' acciarino in Scena per l' appunto ? pc r chi non 
: r. ; A T bat- 
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batterlo faori? E poi convièn dire , che quefti SU 
gnori Solitari fianO molto indi fere ci y n' abbià'm ve- 
dati qaaxcro nell'Atto precede n re ad entrare in 
Solitudine con quattro lanterne accese , e .niuno ha 
dato a quello povero diavolo di Giorgio un pò di 
lume, ed è coftretto andar tentone coli* acciarino 
in tasca in ora delia notte così avanzata? Quarta è 
una indiferezione intollerabile . Eh/ confiderà qui 
1* analogia della Sinfonia, vorrà l'Autore, che la 
Malica efprima il batter dell'acciarino» anco qua- 
tta è una ; bel li (fi ma novità per la noftra Italia, a 
cui Egli vuol dare il luftro , che manca. Ciò e/e' 
guito apre una piccola porta , Ma Giorgio è egli 
entrato nella Camera per il muro? E fe è entrato 
per una porta anch' Egli, a che ferve, che 1* Au- 
tore ne faccia aprire un. altra per gli altri Solita- 
ri? Vi farà anco qui l'analogia della Mufìca , che 
dovrà far sentire il rumore dello ftridere dei car- 
dini della porta. Egli è perfpicaciflimo . D* onde 
efeono due Solitarj con bugie acce/i. Oh cofpetto 
di bacco / quelli ha n trovato lume, «e Giorgio nò? 
Giorgio, che veniva in luogo ofcuro; era fenza » 
quefti ,che vengono in luogo illuminato he portano 
uno per ciafeheduno? Lo Spengono * e perchè fpe- 
gnerlo nella Camera, e non faori? Quella mi pare 
un increanza . Zitto , non mi ricordava , che fra i 
Solitari fon banditi i complimenti-. Eppure [aiutano 
abbracciano Giorgio $ via , via non fon poi tanto in> 
civili , e fi e dono. Dopo ne comparifco.no due altri* e 
poi altri due» , da cui fi ejeguisce pure quanto /òpra P 
cioè fpengono , falucano , ed abbracciano . Guardate 
che quantità di lumi e' entrano in Solitudine, e 
Giorgio ha dovuta-bitter l'acciarino? prendendo 

F 2 da* 
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SCENA PRI MA 

Camera o/cura ftnza ornamento alcuno . / lami 
del ProJ cento effer debbono abboffati • 

Si vede 1 accuratezza nelf accennar quanto oc- 
corre , egli non manca d'attenzione anche nelle 
più piccole cofe . 

PANTOMIMA 

< 

• 

Al fu orto f una Sinfonia analoga , a che co fa 
analoga ? Lo vedremo . 

Entra Giorgio , il quale abbuffa una lampada 
antica , che pende ec. Batte il fuoco coli* acciarino , 
indi accende la lampana , che da lui fi rimette alla 
fua altezza. In ftguito con una /puzzola fpolvera 
gli J gabelli ec Q ietto Sig. Giorgio Solitario è mol- 
to trascurato nel far le Tue faccende ; afpetta in 
quefto momento a venire a fpazzolare, dopo fei 
me(i , che i Sigg. Solitari non fi fon più uniti in 
Congrego? Io credo però, che farà venuto prima 
a spazzolar la lampana antica, ed a metterci l'olio 
perchè pofla far lume; poteva adunque allora spaz- 
zolare anche gli flabelli ; ma perchè ha da batter 
V acciarino in Scena per i' appunto ? pe rchè non 

-A T bit- 
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batterlo fuori? E poi convien dire > che qucfti. Sii 
gnori Solitari fia no ni □! co iruiiicreci , n' abbiate ve- 
duti quattro nell' Atto precedente ad entrale in 
Solita line con quattro lanterne accese , e niuno ha 
dato a quello povero diavolo di Giorgio un pò di 
lume, ed è coftretto andar tentone coli' abatino 
io tasca in ora della notte così avanzata? Qu-efta è 
una indifcrezione intollerabile . Eh/ comlfterà qui 
l'analogia della Sinfonia, vorrà f Autore, che la 
Malica efprima il batter dell' acciarino» anco que- 
lla è una bel li (li ma novità per la noftra Italia, a 
cui Egli vuol dare il ladro > che manca . Ciò e/c- 
guito apre una pìccola porta . Ma Giorgio è egli 
entrato nella Camera per il muro ì E fe è entrato 
per una porta anch' Egli, a che ferve, che 1* Au- 
tore ne faccia aprire un. altra per gli altri Solita-* 
rj ? Vi farà anco qui f analogia della Mufica , che 
dovrà far sentire il rumore dello ftridere dei car- 
dini della porta. Egli è perfpicaciflimo . D'onde 
e/cono due Solitarj con bugìe accefe . Oh cofpetto 
di bieco ! quelli han trovato lume, e Giorgio nò? 
Giorgio, .che veniva in luogo olcuro era fenza » 
quefti , che vengono in luogo illuminato ne portano 
uno per ciafeheduno? Lo fpengono % e perchè fpe- 
gnerlo nella Camera, e non fuori? Quefta mi pare 
un increanza. Zitto, non mi ricordava,. che fra i 
Solitarj fon banditi i complimenti'. Eppure falutann 
abbracciano.Giorgio } via , via non fon poi tanto in- 
civili, e fiedow. Dopo ne compari fcano due altri % e 
poi altri due, da cui fi e/eguisce pure quanto fvpra „ 
cioè fpengono, falutano, ed abbracciano » Guardate 
che quantità di lumi e 1 entrano in Solitudine, e 
Giorgio ha dovuto batter l'acciarino ì prendendo 
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ciafeurto il proprio pofto. Non fi fa, fe per ragion d* 
età, d'anzianità, o di altro . A propofito non è 
quello il tempo, che i Solitari parlano? E perchè 
dunque hanno da lalutare, ed abbracciar Giorgio 
fenza parlare? qaefti Tei fono di quelli otto, che 
non parlano , quelli fon muti . Va benissimo. E 
Giorgio è muto anch' Egli? Non Signore, ma per 
ora non deve parlare . Oh perchè ? Sono forfè an- 
che for4i quei poveri fei Solitari muti? Hanno un 
perfertiffimo orecchio , lafciate finire la Sinfonia 
analoga , e fentirete, che bel fquarcio dirà Giorgio 
a quefti fei . Non è ella una bella abilità del no'tro 
Autore di dar la favella quando vuole ai fuoi At- 
tori , e di poterli far muti fenza efler lordi ? 
« 

SCENA II. 



Giorgio , § pai altri quattro Solitari con bugia ac- 

afe coma sopra . 



t • V » 4 



L'articolo delle bugie è intereuantiffimo . E 
degli altri fei muti non fe ne parla piò ? Stiano a 
federe , ed afpettino , che Giorgio adeflb , che ha 
tcqurftara la favella dirà loro , che è contento d* 



tarj r intende, hanno approdato un — w 

dio al fuo cuore , cbe i venti anni fcorfi nella Soli- 
tudine fono fiati brevi , non ama la vita , non teme 
la mèrla. E qui per dare un idea analoga alle m af- 
fi me folitarie . Palpitino full' orlo della Tomba i dì" 
finitori dell' Umanità* $ke fcorrer fanno per un ca- 
priccio 
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frinì* torrènti di J angue < e c alpe jt andò le Leg* 
gì . . . . oltraggiano il Cielo, e la Natura . Noft 
fon quefti lenti menti degni dell' Amico Solitario 
Giorgio ? Le Donne. norr fi contano fra H nomerò 
degli Uomini, e il distruggerle non è far contro V 
Umanità ; il loro fangue non ha che fare con quel* 
lodetMatchi, e Io fpargerlo impunemente è un 
effetto della Legge /evera r ma giufla , e.non fi ol- 
traggia nè il Cielo, nè la Natura col tendere alla 
diftruzione degli efleri ragionevoli . Quefte fono 
idee nuoviffime di Legislazione , ed è un peccato, 
che Mr. de Moatelquieu non abbia penetrato que» 
(lo acuti (lìmo punto, che il Sig. Gamerra ha cosi 
bene dilucidato; il Tao Libro V Ejprit Jet Lai x fa- 
rebbe più perfetto» ed avrebbe acquetatoti nuovo 
luftro , eh' Egli vuol prodigare alla noftra Italia. 

Giungono i quattro Solitari, che non fon ma- 
li, e principiano col folito duetto. Dna Sol. Ami* 
cizià, * pace. Due Sol. Pace, r amicizia. Spengo* 
no le bugie* e fi abbracciano. Bravi hair fatto bcae 
a lafciar la lanterna con coi fono entrati nella So- 
litudine, ed a prendere le loro bugifctfr.perchè la 
bugia è più analoga al notturno Congreflo Solita- 
rio. Gior Quello, che iu noi noti invecchia è f odio 
contro il Seffo . i. Sol. L* aborrirò /empire a Sol. 
Lo defederò femprt . j. Sol. Lo /prezzerò jempre* 
4. Sol L* odierò Jempre . Eccolo il vero dialogo del 
nuovo Teatro Nazionale ; quefti fono gli Efempla* 
ri fu cui gli Autori fcghacl della jnuova riforma 
devono teflere le loro rapprefentazioni . Che fu- 
bl imita di talento! che novità di idee ! non fi pud 
a meno di ridere : 

Speda tum admiffi ri/nm tentati* amici f 



\ 

Digitized by Google 



36 Jl ANALI S I 

Giorgio ripiglia il difcorfo , e fra /* via *fper~ 
fa di fiori, i' ari A placida. f erena , i/. velenof* 
Jer pente., t he fi najconde , / amena Campagna ♦ a&« 
Cangiali in orrido deferto s termina con dire ; xi r#- 
guardi ik Sejfo dannojh con occhio delia più irreconci- 
liabile indignazione . Dunque il Seffo danno fo m Ma 
che? hanno da effere tutte le donne dannofe agli 
uomtni ? Nò . certamente • Perchè dunque contro 
tutte li armano quefti Signori Solitari tanto umani 
e -pacifici?' . • > v. 

. - • • * ?1 . $oi.~ Ah h Si . si aborra . i. Sol. Si /prezzi . 
3. Sol. Si odi . 4. Sòl. Si detejli . Non ci è male ✓ 
il primo aborre Tempre . Il fecondo, che detefta va f 
<}if prezza. Il terzo 4 cangia il difp rezzo in odio, ed 
ti quatto, che- odiava , detefta . Quello è il vero 
sceneggiare, un Attore non deve proferire fempre 
le medefime parole , ma replicare il» già detta col- 
U paròle di un altro. V Italia deve ringraziare il 
Cielo di aver fatto nafcere quello Genio Riforma- 
tore, ed i tardi Foftéri fapran far giuftizia a queiV 
Avo benemerito . Siedono ai loro pofti. E Giorgio 
non fìede mai ? povero fettuagenario ! dopo la rati- 1 
ca di aver battuto l'acciarino, e fpazzolato i (ga- 
belli, egli ha da (lare in piedi femore , mentre gii 
altri fra 0 no in Congreflb con tutto il loro comodo '< 
Egli ha da complimentare Ridolfo che viene - Ohi 
Scufatomi y fHamo a fentit e. V - • % • * * 

•1 • * ■ .l S C E N A HL ; ; »- ,* jA : i 
- .»• * . ;I -.>. • » «••• !•«•■'• 

. ■ * Ridolfo t .€ detti. : • * 

E che? Ridolfo non viene colla bugìa ? Egli 

è più 
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è' pii -pratico aegU-aicw; ft- poi av^rà- l'acciarino 
in tafea per ogni \buon rjgaardo eoróe ia porta 
Giorgio * Rid. Amicizia e -pace- . t}h*> Paìe e attriti* 
zia . «Chi c Tetterebbe mai , che coli' amicizia ) e la 
pace folle labbra xjùefH Vengono a giutartf tru- 
cidar, le -donne tutte del Mondo ♦ fe fonerò sì fc ì oc- 
che di capitar nella Solitudine ? Rid. Avete veduto 
i Jve<muoU Solitavi Gian Nò. Rid. -Sapete U loro 
età.} Gior.Bet quanto dicefi ano: è affai giovine, & 
t altro e avanzato . Ri//. La foro cmóteiate ì ^t»M* 
Z' attempato l Negoziante . It gkrtn*± 4m <?BV*tie». 
re di Scozia*»- v ~ U ^MssxrjsX • i • 

• lE xxivttè mai > Ridolfo , chtr. iicl lametta prima 
dell' Atto Primo ha ricevuto ih pfizièjo ^depofitv, 
e che fi è (rotifo * verséfe ti fatai f egreto nella 
fua Anima dall' Ottuagenario SiftVedi , è all' ofcuro 
affatto dei due Neofiti />^GJorgio , che fino ad 
ora non fi "è mia veduw; aitr^è* fentitò a parlare 
coh Legislatore Ottuagenario £ informato dì tutto T 

O Siffr^di fi fida poco dF Ridolfo, ed ha fatto ma- 
le a togliere ii mifterhjù vélo che celi) fino allora 
la verità delle far traiteli jet a gate piut torto a Ri-^ 
dolfo, che a Giorgio; O Ridolfo per* ' la f u a *otr 
coranza nell'avere abbandonato SìrTredf>*lQpo -èffe* 
tm merTb *a parte d' ogni filo affare ntfH-è pià de- 
gno dèli» di lui amicitiai S* vtrol lapcre da Gior- 
gio quali faranno le ca fife Wtnr* difinganno ♦ cioè 
dei due nuovi trofei irb Rifónde Ridolfo , che rie 
faranno da loro freffi pienamente informati nel vi- 
cino Congrego*. E qeì > il- placito abitatore della 
Solitudine felicitata dalia >pate\ e dall' amicizia 
inveisce nel modo più impròprio contro le Gfctàv 

cJo GniiiJ. Te/ari fi ver/ ano injenodto Jffi*»' 

te%r 
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te zza .... Si beneficano ,i malvagi , la virtù , // 
merito , * /* * fior* langutfcono al fianco dell 9 avvili-' 
mento, e dell' indigenza . / Nar/eti Teatrali di/one- 
rano i Talami .... £ gii e/orbitanti falarj , che 
efigona* njurpauo i premj , penfioni , 00017 . . . 
C#/ ^«ò vivere in Società fra tanti abufi, fra tante 
violenze, fra tanti delitti* E chi potrà vivere nel- 
la Società Solitaria coli* odio, e la vendetta nel 
cuore, ed il ferro in pugno Tempre pronto a tru- 
cidare impunemente qualunque donna ? Le Leggi 
fulminano invano dalle tribune , f artifizio , la caba- 
la , ? inganno ne soffocano le augufte voci. Il figlio 
più non rifpetta il padre . Il padre neglige ut a t edu- 
cazione del figlio t anzi bene Jpejfo divenuto carnefi- 
ce della Jua prole la f acri fica innanzi, all'are dell 9 
intereffè, dell' opulenza , e del fafto. Non è quefta 
una bella detenzione delle Città, e delle Corti? 
Agli orecchi del Volgo ignorante dettar non de- 
ve dei fentimenti affatto contrari all' oggetto del 
Comico Teatro? In quefte Tefori diffipati , Benefi- 
cati i malvagi, negletta la virtù , è trafcurato // 
merito . / N arseti ufurpano i premi » H penfioni , gli 
onori ai meritevoli. In quelle non ci è più, che 
artifizio, cabale, ed inganno. I Depofitarj delle 
Leggi fon tutti venali , il delitto non può .temere di 
non ottenere (impunità, non ci è pià nè buona 
fede , nè equità , non educazione , c tutto vien 
sacrificato ali* are delt interejje . In fomma le Città 
fon divenute un ferragli© di aflaflini di ftrtda , e 
quefte fono le caaje , cbe afiringono l'uomo savio* 
V uomo onefio a -vivere in feno della Solitudine feli- 
€itata dalla pace, e dall'amicizia. A quello, di- 
morfo , che fa il Sig. Ridolfo , fembra chiaro , che 

la 



A L V A T T O H. 8? 

la cagione per cai i difperati vanno ad unirli all' 
amichevole Società , non è più il folo odio per le 
Donne, ma una mifantbropìa univerfale contro tut- 
to il Genere Umano. E perchè dunque la loro 
Legge fondamentale prende folamente di mira le 
povere donne ? perchè non fi eftende anche con- 
tro U Sedo Ma/colino ? Eh non fono sì feiocchi 
i Signori Solitari, ce ne vorrebbe troppo a pren- 
dertela èohtro degli Uomini . La loro intenzione 
è di diftruggere entrambi i Setti è vero; ma pi- 
gliano la ftrada alla larga , e la meno pericolofa 
per fe ftefli . M Seflb non ha altra difefa , che la 
propria avvenenza, quefta non può fervidi per t 
Signori Solitari tatti di feflfanta, fettanta, ottan- 
ta anni, onde fi feppellffcono vive le donne, e 
fi maffacrano impunemente, e cosi colP andar del 
tempo , fe fufllfterà quefta iniqua Società , può 
darfi, che rtefea loro di efterminare il Seflb; allo- 
ra non nasceranno certamente più nomini , finiran 
di efiftere gli Efferi ragionevoli v ed ecco ottenuto 
il vero intento' della univerfale mifantbropìa dei 
Virtuofi Solitari , che dur erari poco però, perchè 
vi farà mancanza di ProfeJiti. E il Mondo ritor- 
nerà nel fuo Caos colla maggior quiete filojttfica . 
Dicea. Prin. FUos. 

Gior. Siffredi giunge. Rid. Andiamo al poflo* 
Siedono . Perchè non gli vanno piuttofto incontro 
a riceverlo? Non è Egli il loro Legislatore ? il loro 
Padre, la loro Guida? Non importa, non fi fan 
complimenti , fi è già detto. 

♦ 1 » 1 i" ' • * * * h "i *' ' Hi» t U • i " ' ì • * 
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; . compari* > dì Sijfredì tutti, fi alzano , e fi ' ab- 
beffano infleme \ infierire ancora filitvjùido , ma jiMrv* 
i hro\ cappelli.* v»M-> . # ,»•»£:••: non^ f 

Guardate » che :ruu di ceremónulc ! & tffejitó 
abboffano infirmt. Bifognerebbe fape «ti ih Jqtìa«-i 
ti tempi fi bawro da alzare * tà abbuffarti , * \* Jf* 
trici/mo neceflario per Rilevare ma pbco l' i foro cap» 
pelli : . Ha fatto male a non filetterei un Campione, 
che. debba, accennare? ai Signori .Solitari \\ tempo 
dei movimenti , perchè Eni poflano farlo efatta- 
mente inficine per evitare il pericolo dell' efecu* 
zione /concertata:. 3 trztitàuih . 

Siff. Cari Amici, voi Jiete f amata* mia* Zaini- 
glia-, éd.toii Padre vofiro amorofo. ; <Nom. è ella , una 
Famigli*, xhe meriti-tinto l'amore dwatprefto Pa- 
dre sì v\t tuofo? Ridolfo mio bo piacere , che vi conjer- 
vìate fempre in un sì .attimo (lato . Ma qua 1 bi fo- 
gno ha Egli Siffredi di con loia r fi con Ridolfo del 
i ao sì ottimo flato, quando non fono tre ore 1 che 
fa col roedefimo ad un langhiffimd colloquio , e 
gli versò naif anima. It, far crude li piagare? Giorgio 
come vài bene* Mi rallegro. E voi Arrigo} Bravo. 
Mantenetevi qual vi vedo . Roberta , vi fieta rifta- 
bilico perf*ttamcnt<tì Mi \ ne tonfilo . .Quefto, è un 
Efemplare dei Dialoghi più* intereffantr ; E$H in- 
terroga , e rifponde per Ridolfo, per Giorgio, 
per Arrigo, e Roberto, e I' Autore non ha nem- 
meno accennato il muto Attricijmoy con cui deb- 
bano 
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bano elfi corrifpondere . Siffrcdi sarà imbrogliato , 
i Solitari faranno 4 " in neceffità coi loro mori non* 
analoghi alla teffitura della Tragedia Domenica 
Pantomima , Hi Jolltvar ad ora ad ora delle folenni , 
e fortore rifate , ed il scientifico Autore fi Tenti rà 
accendere f accettò febrile nell' anima contaminata, 
fe le dif onoranti mani dell'abietto Iftrione avranno 
riparato in parte agli errori imperdonabili, da lai 
commefsi , perVrendfer meno 1 ridicola la Tragica 
Domeftica Pantomima Compofizione . 

Stfiedi và Or federe, ed incomincia: N»n man- 
ca che il folo Odo ardo . Egli è un mentitore \ e 
quegli àlwi dae r che^ portando il paniere fon par- 
titi con lui» fori' eglino ritornati ? Dove fono? 
Nel CongrefTo non gli vedo» perchè degli òtto 
muti» he vedo fòli « fel, ♦ poi mi pare, che O- 
doardo dovrà ritornar con Efsi 4ft\V Atto HI. 
Dunque non ò èz uomo onefto il : principiare un' 
Serio Congrcflov the fi fa di Semeftre io Seme- 
ftre con una bugia così patente. Amiti due nuovi 
Compagni venuti >>fhn*> » te? là ' ^gfi to' accettati con 
traf porto , -è'- tofto compariranno ^pet adempire ciò y 
che nella preferite notti filiti fiUm&ìdì* >-* feguirt et f 
Il deportare in feno della fenfibile amicizia le pro- 
prie f venture t afttgerifee l'anima* di un pefo, che 
la tormenta, ed opprime ec. . V . . Vediamo un 
poco come cowifponder porta la fenfibilità » e V 
amicizia della Solitudine a ciò, che fegue a dire 
Stàredi. Abbandoniamoci a quéflo fcambievole con- 
forto* ma un fot momento non ceda f odio implaca- 
bile, <be conferviamo contro le noftre Tiranne, col 
solito giuramento viepiù fi avvalori, e soltanto in 
noi manchi , quandi in noi manca la vita. Quefte 
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fono le continue contradizioni ,,che replicàtamen- 
te fi fentonp dai noflrt Virtuefi Solitari . E' ve- 
ro , non ci fi dovrèbbe più abbadare, ma non fi 
pud a meno di ientir del di (petto, nel vedere env 
piate tante carte con afTaftellar dej periodi, che, 
o non fignifican «ofà akuna , o replicali Tempre il 
medefino* •. n-..v: uva . 

:.• S - G" E. N A- ••• fV.^-« 

Carolina da Solitario,, Ritardo , * D#/f/ / 

. j • • 

.1 ,) •"! Jl j ' » i "i* « I , • » • •• • * 

Vengono fenza bugie? Ni uno va a ricever* 
li ? Ma tutto fi perdoni • perchè Carolina li ve- 
do finalmente ve lì ita da Solitario, ecco fcematO 
il pericolo , e celiato lo {pavento. Milord, che 
potrebbe riconofcerla non vi è;- ella farà l' ideato 
fuo racconto, giurerà come gli altri odio impla- 
cabile contro fe mede fi ma > farà applaudita come 
Solitario, al ritorno di Milord fi darà a conofec- 
re , Egli fi perfuaderà , e troverà il modo di an- 
darfene colla fu* Cara. Il tutto anderà bene, e 
faran rimediate le beftialicà antecedenti . Sen- 
tiamo, v 

Siffl Avanzativi miei cari Ami fi . Ecco il pèjlo 
augnatovi . Sedete., Qucftì come Neofiti non fono 
in dovere di fare il Cerimoniale come gli altri. 
Và ottimamente. . 

Adi miro sarà il loftro urne* è C mine Saggio % 
€ rifpettabile . G*ft*vo il w/rV#u Coitie Siffredi può 
dire a Carolina Giovine Saggio, e\ rispettabile» 
fe Egli non ha parlato che con Riccardo? Sulle 
«flereioni di un terzo non fi dà si facilmente que- 

Ai 
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fri titoli a chi non li conofce. Dunque I* avrà 
cfammato prima d'entrar nel Gongrellb ; e fe el- 
la è così i perchè non lo ha riconosciuto per donna 
agli atti, ed alla voce, come lo riconosce in fin 
della Scena? Ma le novità della riforma non per- 
mettono all' Autore di fermarli su quelli piccoli 
sbagli» egli và avanti intrepi iamente , e con co- 
raggio ne unifee a quefti degli altri più maflìcci 
per compire i quattro Atti della faa Tragedia Do- 
mefiica Pantomima. 

Qui fiamo tutti Compagni* e Fratelli. In così 
pacifica Famiglia non fi conoscono i gradi . . . . / 
titoli inventati dall' adulazione qui fono affatto sto* 
nofeiuti . V uguaglianza forma in mezzo ài noi quei* 
la Joave catena Joftenuta r'illa virtuofa amicizia . 
E'Siftredi che fegue a p.. lare, quello a cui s' 
inchinano i Solitari nella Pantomima dell' Atto 
Primo» quello» che nel prefentarii al Congreflb 
efigge, che tutti glialtri fi alzino, e fi abbacino fu i 
loro /gabelli , ed alzino , ma poco i loro cappelli. 
Dov'è quell'uguaglianza, che forma la foave ed» 
tena ì A parole Egli è eguale a tutti , ma ai fatti 
non fi può a meno di riconofcerlo per il Padre 
Superiore dèlia Solitaria Società. Siamo fempre 
nelle folite contradizioni , convien replicarlo . 
Qui ... . il cuore non ha arcani , nè mai f avvolge , 
e n afe onde (artificioso velo dei l* politicale della 
menzogna . Egli è aperto a fine ero . V anima fi ab» 
bandona Jenzà diffidenze al delizio/o contento di cam- 
pa //tonar e t e di effe re compaffionata . E chi direbbe 
che quello Sig. SifFredi quefta fera folo ha tolto 
V artifizìofo velo y non sò poi fe della polìtica , o della 
menzogna , per ver/are nelt anima di Ridolfo l'arca* 

no 
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no delle fue fciagure , cb* egli celo Jempre dopo tanti 
tuffiti alla Società Solitaria? Chi < direbbe ; che in 
mezzo a tanta fincerità, il Capo defle un così 
cattivo esempio ai Tuoi Subalterni . Eppure ella è 
così • Siffredi non è Adolfo Wal , ma Guftavo 
Taxen , e niuno Lo sà fuorché Ridolfo da poche 
ore in qua , e la di lui Anima in tanti ladri non 
fi. è mai abbandonata al deliziojo contento di com- 
pafllonare , e di ejjer compaffionata ; fe non poco 
prima, e con il folo Ridolfo . Dunque non è 
fenza diffidenza . 

./ dijaftri cagionati doli amore * che hanno ai 
ambedue dato il diritto di raccogliervi in così piaci* 
do afilo di pAce , non dovranno ejjerci ignoti • Bravo 
Sig. Siftredi, egli corredo ciò , che ha detto Ri- 
dolfo nella Scena Terk.5. di queft* Atto . / difaftri 
dell 9 amore danno diritto di entrare nella Società 
Solitaria, e non la Mifantropia Univerfale^-^nthe 
fra i Solitarj vi faranno dei difpareri , delle Sette 
diverfe . La volontaria Legge, che vi uni j ce in que- 
fio Congrego , tanto da noi tutti richiede . Quefte 
quattro parole, unite infierae per formare un Pe- 
rioda, non fon troppo chiare per me; confedo 
la mia ignoranza non le intendo . Oh Diavolo! 
Ci vuol poco ad intenderle . La Legge volontaria 
che uni/ce i Difperati a qnefto iniquo Congrego ri* 
chiede da tutti il racconto dei difaftri loro cagiona* 
ti dali amore. Dunque tutti quei, che vengono 
per eflfere ammefli alla vendicativa Società deb- 
bono fare il proprio racconto? oh/ che? non lo 
fa p e va ce prima ? quella è una Legge non men 
fondamentale che quella del Donnicidio. 
' V iftejja Legge c % impone di odiare il SeJJò , che 
: ì ci 
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cklafingb?*' t**m &J*duflh % *m*èbblk<> giura- 
memo^nforzare^erautentita^ d*4>Mrfodi* , che ci 
accompagnerà* fino alla Timia.'® . forno fertipre alle 
ftetie Colle véci di umanità , di' amicizia , e dì 
pace fi ani fce 1' ddio implacabile del Sedo, che 
gii ha da accompagnare fino alla Tomba . Oh Ten- 
tiamo cola dicono Riccardo v 6 Carolina . Non Si- 
gnore, ita" prima'- 31* parlare, e narrare il Signor 
Giorgio /perchè Siffredh fa cenno a Giorgio di par* 
lare . Giorgi* folìevfinéo un poco il tippeltefi alza 
senza étHntanarfi dal pofto . Quefto Giorgio non- 
ha detto, che fon vene' anni, che gli è in Soli- 
tudine? Come dunque in quello folo momento là 
sua Anima fi ha da abbandonare senza diffidenza al 
delizioso contento di compafjtonare , ed ejfere com- 
fafftouutal Forfè devono rutti i Solitari in que- 
llo giorno >o per meglio dire in quella notte 
scurijjtma ripetere il racconto delle loro vicende? 
Non mi pare, poiché il folo Giorgio fra i Vec- 
chi Solitari è quello, che & la narrativa , e de- 
gli altri Riccardo, e Carolina foli, perchè fon 
Neofiti ; -Dunque , * che cofa (i ha da conciu- 

• •» "" L .... 

aere ? ' 1 r .. . . . *>m , - -i r » 1» 

■ ' Ma è ormai tempo di mettere il Pubblico al 
fatto d'- ogni cofa , e far conofeere con qaa le pa- 
tente irfgìuftizia abbia il Sig. Gamerra ini aitato il 
Vile Ift rione *~ - ; A 

-* L' originale ; di cui Egli :fe*e un dono atta 
Compagnia Tofcana , diretta in allora dal Signor 
Roffi r noti- collaziona nè coli' indizione pubblicata 
dal Si g. Gio vacchino ; Corfi « nè colla recente éi 
Ranieri Profperi , e le arbitrarie variazioni, fatte 
dal firefiMitttofo Iftrione furono ftgaitò.^daHo .ftef- 



P 5 ..ANALISI 

10 Signor Gamerra, fé non in catto» nella mag- 
gior parte» e mafRme nella preferite Scena, che 
fi analizza, dalla quale. Egli tanto fi lagna. 

Conviene prima di tutto prevenire chi leg- 
ge , che è falfo fai fi fri mo , che V impudenza , e l* 
ardire del Vile Iftrione non fi abbia voluto predare 
a fargliene vedere una prova, e che abbia voluto 
far tutto di fuo capo. Poiché il Sig. Gamerra non 
negherà mai, che nella Quadragefirna dell* anno 
1782. Egli fteflb diftribuì le parti ai refpettivi 
Attori della detta Compagnia , e fe ne fecero al- 
la fua prefenza più di fei prove , nelle qua- 
li fi degnò di infegnar loro 1' Analogo Attri- 
tifino . 

Portatati quindi nella Primavera dell' anno 
(ledo la Compagnia in Milano fi efpoferò colà i 
Solitari tali quali elidevano nell'originale. Ma la 
Tragedia Domeftica Vantomima in vece di eccitare 
nell'uditorio l'inquietudine, il terrore, e le la- 
crime, mode alle rifa, dettò 1' indignazione; ed 

11 racconto, che faceva Riccardo in quefta Scena 
il meritò i fifehi, e le urlate, non per inabiliti 
dell'Attore, ma per la poca decenza oflervata 
dall' Autore nel teflerlo » come potrà giudicar- 
ne eia leu no nel leggerlo qui appretto chetamen- 
te copiato dall' originale del Sig. Gamerra • : 

Ad un efito così infelice vedendo il povero 
Iftrione de lufe le fue fperanze , eh* Egli forse a- 
veva fondate- fai- merito di tante prete fe novità , 
che fi vuol che efiftano nella gran Tragedia Dar 
mejìica Pantomima* Non fi perdette però di co- 
raggio, ed avendo offervato con diligenza i luo- 
ghi , iil cai area principalmente patito crifi la 

Tri- 
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Tragica Domcftica Rapprefentazio ne credè bene, 
come avrebbe fatto ciafcuno, di moderare» come 
fi è veduto neir Atta Primo, quei difcorfi troppo 
avanzati» e contrari alle Leggi dell* Società, ed 
in quella Scena poi troncò la narrativa di Gior- 
gio; e quella che faceva Ridolfo» la fece dire a 
Riccardo » togliendo affatto, la terza ; e qui prin- 
cipalmente confiftono le inverofimiglianze t le jconr 
neffioni , gli affùrdi , le irregolarità » e le arbitrarie 
variazioni fatte dal temerario , ignorante* e prejun* 
tuo/o Iftrione della nominata Compagnia. 

S'armi di pazienza il lettore» e fcorra que- 
fta lunghiffima, fe cca tue > anzi ributtante narrati- 
va, che dovette recitar Riccardo la. prima vol- 
ta , che la Compagnia Roflì eipofe in Scena / Sa- 
li t a rj . 

„ Rice. Rimalo unico della mia Famiglia , mi 
„ determinai a Scegliere una Spofa • (tecome da 
„ quefta dilHcilifllma fcelta dipende la gioia , e la 
„ felicità, impiegai tutte te mie cure per rintrac- 
Ir ciare una onefta , e faggia Donzella % che all' edu- 
„ cazione u ni ff* ancora i doni della Natura . Paf? 
„ fando a cafo per una pubblica via » s' incontra- 
„ reno i miei occhi in un vago oggetto , che af- 
„ facciato ftavafi ad un balcone. Più della fua bel- 
ìi lezza, una cert* aria di modefta femplicità mi 
colpì , e alla prima occhiata mi piacque ; Sog- 
„ getta effondo ad una Madre rigida non mi fu 
„ permetto di avvicinarmele fenza una prometta 
„ di Matrimonio. Introdotto dall' amabile Fan- 
vi dulia p mi fa prefenta to al fuo fianco il Nota- 
„ ro per ftipulare it Contratto. Quella ecceffiva 
n precipitata premura mi pofe in qualche fofpet- 

G M to, 
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tOv ma l'innocenza, la modelliate la femplicità 
„ deila Donzella, allontanarono i miei dubbj f che 
w T amore per lei concepito terminò di diflìpar to- 
f , talmente.: Dìftefo il Contratto, firmato, e ro- 
gato, voleva la. Madre unita al Notaro celebra- 
re nel giorno .raedefimo gli Sponfali . Io a gran 
fterno ottenni uno fpazio di pochi meO per di* 
„ fporre catto ciò, che all' effettuazion delle noz- 
ze erami neceflarioi frattanto il Notaro feguita- 
„ va a converi a re colla mia futura Spofa colla 
magnor franchezza > e familiarità . Ciò mi diede 
„ qualche 'ombra , che la cauta Madre dileguar 
„ feppe. Ma il contegno della Figlia più contri- 
„ buiva -a tranquillarmi, poiché mi negò Tempre 
di b4CÌa>le/ ( Uv^i^^,iii»i^olra che. ad onta 
fua gli è baciai, cadde in Svenimento. Due 
IqIì gior»J frappone vanfi alle nozze quando la 
mia Spofa . fu obbligata al . letto. Ricercai con 
9f premura ajla Madre qual fofle la malattia della 
„ Figlia ; la Madre . non fenza confufione , volle 
„ pervadermi , che la ragazza effondo data alle- 
i, vara nella maggior femplicità , ed innocenza, 
t , nel riflettere adeflb di efler vicina a dormir con 
„ un uomo , queflo penderò l'agitava a legno d* 
„ alterarti, la ialute, e foffrire delle violentiflime 
„ convjltìoni. Per quanto foffi credulo, pure non 
„ mi fu podi bile di< raffrenare il fofpetto, che mi 
„ fconvolfe tutta l'anima. Chiefi di veder la mia 
u Spofa . La Madre fi oppofe col pretefto , che al- 
f , lora appunto erafi addormentata dopo una lunga 
„ vigilia , onde non conveniva interromperle il 
„ fonno. Io fenza risponderle mi vibrai verfo la 
fl Cameqr, e con un urto ne fpalancai dinanzi ai 

miei 
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„ miei pafsi la porta . Il primo oggetto, che fi pre* 
„ fentò fa il Notaro, che, afsifo alla deftra del let- 
„ to, la teneva con trafporto per mano. In un can- 
ù to della danza flava fi una femmina, che falcia- 
£ va uri fanciullo appena nato. In quel momento. 
,, mi cadde V ingannatrice benda dagli occhi . Il 
„ timore dipinto fai volto del Notaro , il difordt* 

ne della femplicifsima fanciulla , e Fa forprèfi 
„ della donna, che teneva in braccio il bambino, 
„ di più mi assicurarono della verità. Mentre ero 
,, fui punto di prerompere in qualche eccedo , com- 
t , parve la Madre, gridando: ah! fon' io tradita? 
„ dov'è andato Toner di mia Famiglia? Come! 
„ ( a me rivoltandoti ) in quefta guifa mi avete 
„ ingannato col fedurre una Figlia innocente, che 
» io ho creduta fempre treura al voftro fianco ì II 
„ Notaro frattanto eflendolt ricorri pofto , certo, 
i, ( efclamò ) queflo fanciullo è voftro .... 
„ Scellerati ! ( io rifpofi ) non andrete impuniti 
ii del voftro inganno. E voi (* gridò altamente la 
„ Madre ) non u farete di quefta Camera, fe non 
„ fpofate mia figlia. Sì quel fanciullo è voftro.*.. 
„ Non v* è dubbio ( replicò il Notato ) V inde- 
„ gno feduttore di quffta femplice ragazza (lete 
„ voi , e voi foltanto P avete refa madre . Era fui 

punto d* afferrare il Notaro per la gola, quan- 
ti do T innocente fanciulla difte con voce langui- 
„ da: Tacete , tacete , io feoprirò il padre di quel 

bambino. Ho qualche fofpetto , chefia fuo padre 
i, il Notaro , ma per altro non lafcio di temere del 
„ Barone di Trixen, del Cav. Iterman, di Lodo* 

vico Steiner Garzone del Caffè, di Enrico Milk 
,i Perrucchiere » e di un Ballerino Italiano. A tal 

G 2 „ con- 
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„ confefsione precipitolo mi allontanai da quelle 
„ infami mura, deteflando ec. „ Non è quella la 
vera Morale ? Non è ella la vera scuola dei cotu- 
rni , e della morigeratezza? Si può porrne in mag- 
gior trionfo V impudenza, e la difoaeftà ? Come 
trattenere un uditorio dai fi le h i , e da^li urli al 
fentir pronunciar tali infamità degne folo di un 
Poftribolo? Ora chi darà il torto al viie Iftrione? 
Chi lo taccierà d'impudente, e di ardito, le fag- 
giamente , ed oneflamente penfando ha troncato 
quello sì nefando racconto ? 

Qaefte fono le negligenze* le orni (fiotti > e i di- 
fetti di un e/ecuzione /concertata , non ragionata , 
non fedele al carattere della Rapprejentanza , e lun- 
taniffìtna dalf intenzione detC Autore , che il Srg. 
Gainerra apertamente rimprovera al povero vilipe- 
fo Mlrione, in contraccambio della pena, eh* Egli 
fi è dato in rendere meno afiurda, meno foggetta 
alle rifate , meno difonefta la di lui Tragedia Do- 
meftica Pantomima . 

Fatto di verità , che quefto racconto non li 
trova in nell'una delle due Edizioni accennate ; 
dunque la ragione (là fempre in favor dell' Alcio- 
ne. Poiché, o il Sig. Gamerra l'ha tolto volonta- 
riamente, feguendo 1' idea faggia dell' Iftrione , e 
conofeendo gialla , e neceflaria V amputazione di 
quello Membro così informe , o fe T ha fottopofto 
alla Revifione, il non vederlo alle (lampe fa cono» 
feere , che V occhio pcrfpicace del Revifore non 1* 
ha permeilo , e questo baila per render giuftizia all' 
arbitraria variazione del Vile Iflrione. 

Quello Scritto , con cui il PlUJfimo Iflrkne 
( aggiungendo oltraggi* ad oltraggio , temerità a te- 
me* 
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werìta* come Egli fi < piega ) credè bene di giufti- 
ficarfi , doveva badare per illuminare , e convince- 
re il Si? Gamerra , come ha perfuafo, e convin- 
to il Rifpettabile Tribunale , a cut Egli avanzò 
deli* lagnanze per non far valere degli attivi ri^ 
Jentimenti . 

Quel foglio è vero, non vide la luce, poi* 
chè T Iftrione non ha mai avuto in penderò, thè 
fofle neceflaria la ftampa di trenta linee, fcritte 
all' improvviso nella Bottega ftefia del Sig. Roffi 
per giuftificare la propria condotta a fronte delle 
gravi accufe del Sig. Gamerra ; ma, fe non fa 
Campato, corfe però manoscritto fra le mani di 
tanti, che badò per render pago Tifinone, è 
far vedere la verità palpabile , che il Signor Ga- 
merra ricufa ancora coftantemente di riconofcere. 

Facciamo punto sù quefto articolo, e feguitia- 
mo 1* incominciata Analifi della Tragedia Damefica 
Pantomima . 

Io non sò pervadermi , ne poflb conofcere una 
benché minima ragione, per cui debba il Signor 
Giorgio Solitario , a preferenza di tutti gli altri 
Compagni , eternarli nel Notturno Congreflb, e dò- 
po venti anni di Solitudine abbia da narrare i pro- 
pri cafi. Quello è un aflìirdo, che non può aver* 
fcufa . Afpettatejla fua narrativa è intereflante , 
ferina con penna maeftra , e ci troverete il com- 
pente all' aflurdità Non mi pare. Sono quaranta- 
due linee, che recita Giorgio, per dire eh* Egli 
fi è innamorato di una fanciulla nativa dt FJJex, 
che i Parenti della ftefla non gli è la volevan con- 
cedere, che Guglielmetta , tale era il juo nome. 
gli fa accordata depo tre anni di contratti , che 

giunti 
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giunti a piè dell'Ara nel momento, che il Mini- 
ftro flava per unirli fi avanza un audace gi ovina' 
ftr$ , e grida ad alta voce Quefta è la mia Spofa . 
Gugliel metta fi fiacca, dal Sig. Giorgio, porge la 
mano al giovinaftro , ed ej clama -anch' EJJa: Quefti 
è il mio Spofo ; il Miniftro Julf iftante gli uni/ce ; 
offendo unctf Egli if intelligenza coi traditori . Si 
può dare un invenzione più puerile ad un tempo, 
e così poco uniforme alle Leggi dell' oneftà? Non 
ba trovato altro modo per far difguftare il Sig» 
Giorgio del Sedò , che quello di far nafcere un Ma- 
trimonio clandeftino a piè dell' Ara • mettendo il 
Miniftro ftefso a parte del tradimento. Qualunque 
fia la Religione , eh' Egli voglia far feguire a que- 
lli Attori, non farà mai queHa della Fàvola, nè 1* 
Idolatria oftèii' Alcorano \ dunque quefto è. un jnr 
fegnaf*. alle-Ragazze capriccio^ il modo di fcher- 
•«ire" le féggie cure dei loro farenri, e fare a que- 
fti diffidare della lealtà dei Miniftrt in punto sì ri- 
levante per la Società qual' è quello del Matri- 
moniOi « .tu:® itti 1 

Il Sig. «Giorgio poi, invece di abbandonar Gu- 
gliel metta, ringraziare il Cielo d'averli fatto co- 
no Ice re il di lei doppio carattere prima di feco 
unirli per fempre* e cercare altrove un oggetto;, 
che forte più meritevole de' fuoi affetti, fi di J per». % 
fi avvilisce , non può vedere una dwna Jenza ribrez- 
zo* fugge da Londra, corre à feppellirfi nell' afih 
iella tranquillità , e della pietofa amicizia , e gia- 
ra anche in quefta notte di odiare il Sejfo fino al 
Sepolcro. 

Chi vorrà imputare a delitto all' Iftrione , fe 
ha ayuta la faggia precauzione 4i togliere affatto 

que- 
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quefto racconto come inutile , poco onefto, e per 
nulla tendente né alla condotta, nè al fciogHmen- 
to della eataftrofe ? Il Sig k Gamerra nel momento 
medefimo in cai fi ferve delle di lui arbitrarie va- 
riazioni. 

Siffredi fa cenno a Riccardo di parlare* Ridolfo 
non parla più, e quel che Egli diceva lo dice Ric- 
cardo. Se dunque Egli ha tròvato buono il far ta- 
cere Ridolfo, perchè non far tacere anche Gior- 
gio? per non feguire in tutto le arbitrarie varia- 
ziorii dell' Iftrione , eh' Egli vuole avvilito . 

Riccardo in lemma fa il fuo racconto. Egli è 
un Mercante, s'invaghì di una Cantatrice , che 
pojjedeva tutte le qualità della Sirena , che fin fe 
dì amarlo finché ebbe delle ghinee, l' amore /vanì 
Mi te/ori, e fu fcacciato . Un giorno la forprefi. ... 
Ed oh qual vifla fu quella per me! ... . Che co- 
fa può aver Egli veduto dt orribile ? per, carità ri- 
cordiamoci che fiamo in Teatro, abbiamo in viti* 
il buon coftume , e V oneflà ! Mentre fedeva la 
feelìerata in mezzo a due Giovani , che a vicenda le 
firingevano , e baciavano la mano. Via, via non è 
poco che fi^d contentato 1' Autore di farle ftrin- 
gere, e baciare folamente la mano: La gelofia lo \ 
étti et** fu- trattato da pazzo, e poco marnò non lo 
precipita ffero già da un balcone, 0 per le f cale . Al- * 
lora fu, che tornato alla ragione, e fma/eberata la 
perfidia di quella feelìerata corfi a ricercare la tran- 
quillità in quefto afilo di pace . Ma il luogo dell* 
amore è fiato nel mio. petto ' occupato dalt odio eter- 
no , che nutro contro un Sejfo volubile, ed infedele . 
Allora fu che cor fi* Il luogo dell* amore è fiato occu- 
pati Dunque Riccardo è molto tempo , che. è in 
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Solitudine. Egli non è un Neofito? come diavolo 
può dire allora fu ; e che il luogo dell* amori è fta* 
to occupato? L'Autore fi è (cordato in quello mo- 
mento, che parli Riccardo; ha creduto» che par- 
la He Ridolfo, come era nel V originale , che fon 
più luftri, che fi è fatto Solitario, e però fi è 
lafciatò sruggire T allora fu m Il bello fi è, che 
nell'Edizione del Corfi da lui citata per gìuftifi* 
carfi, ha lafciatò correre in bocca di Riccardo H 
di i cor Io intiero di Ridolfo, e dice: Allora fu...\ 
che torfi a ricercare ia tranquillità in queflo a filo di 
pace , dove il tempo ba\ in me eftinta affatto la me- 
moria di una vile Ingannatrice. Ma fe avefle avu- 
ta la bontà di fegaire le traccie del Vile Iftrionc 
nelle la© "arbitrarie variazioni non farebbe caduto 
' " fprxJpofiroi?' eri avrebbe detto 

tione . Però dato luogo alla ra- 
gione , e /mascherata ia perfidia di quella f ce Ile ra- 
ta > ton torso a ricercate Ja tranquillità in queft* 
afilo di pace, dove fpero* che il tempo eftinguerà in 
me la memoria di una vile Ingannatrice \ e in luogo 
dell* amore , occuperà il mio petto un odio eterno ec. 
Così ftarebbe bene, ma le arbitrarie variazioni 
dell* Ifitione fono inverofitmglianze -, ed aflurdi , e 
non fi vogliono accordare dal Sig. Gamerra a co» 
fto di fcrivere dei madornali fpropofui . .w*V«* 
53 Al fine poi Siffredi fa cenno a Carolina di par- 
ure . . . , Appena parla, tutti i Solita* j fanno a 
vicenda dei moti , oj servandola con maraviglia ', e fo- 
J petto . L' hanno da oflervare con maraviglia , e 
fijpetto, ma non l'hanno da riconofeer per donna, 
le non dopo /che Ella avrà terminato l'inconclu- 
dente fuo difeorfo, e farà partita con precipitazio- 
ne. 
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ne. Che finezza d'invenzione! Che chiarezza d* 
idee ì Non omette le pià minate ci reattanze dell* 
Attrici imo . 

Mi dica in grazia il Sig. Gamcrra tutto que- 
fto difeorfo lungo due buone facciate di quefta 
Donna Solitario, che fi raggira full' equivoco del- 
la parola aggetto , a qual fine tende? A fìncerare 
Milord, di cui Carolina và in traccia? Non mai» 
perchè Milord non è prefenie. A confonder l'idea 
dei Solitari, perchè non la riconoscano? Nemme- 
no, perchè finifee con non voler giurare, e parte 
con precipitazione , e vien riconofeiuca . Converrà 
dunque concludere, che V Autore vuole per forza 
farla divenir vittima della barbarie folitaria fen- 
za ragione alcuna, fenza il meno plaufibile per- 
chè . 

Principia Carolina con un ob Dio! fra paren- 
te fi, quello farà ano sfogo della pa Alone . Poveri- 
, na .' dovrebbe nafconderla in fàccia ai Barbari So- 
litari , poiché s'ella fi dà a conofeere fi perde, e 
non ottiene l'intento, per cui fi è prefentata nella 
Solitudine , di giuftificarfi predo Milord, mentre E- 
gli per ora non e* è, e non può ritornare, che a 
notte molto avanzata . Non importa . Coi pià tene- 
ro, e soave delirio io adorava un oggetto, a cui 
-conf aerati avea i miei giorni , le brame, i penfieri , 
a ? anima . Ab nò giammai ( amore non avvin/e con 
più tenaci vincoli due cuori Jvif cerati , e fedeli . 
Dunque l' oggetto dovea e(Ter iìcuro della fedeltà 
di Carolina, e conofeere a pieno la fedeltà dell' 
Anima fida, tenera, ed onerata . Oibò. Egli, cioè 
T oggetto , talora agitato da quella furia d* averno , 
la gelofia, offendeva l'illibatezza dell' amor mio, 

quajt 
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ri «/* ftfof* jf yij^ capace di volubilità , idi 
perfidia. Solite enormi contradizioni . Amore non 
avvinfè con più tenaci vincoli due cuori fvijcerati , 
e f oggetto offendeva C illibatezza ? Non fon cofe , 
che fan naufea , indegne d' edere offervate ? In 
fòmma per farla in breve, Carolina fegue a dire, 
che una delle più llluftri Perfine delta Capitale 
moftrò per Lei una deci/a premura , ella rigetta le 
offerte, la perfona raddoppia le Iftanze , ei Efla è 
cojtante negli /prezzi : e /' adorato oggetto ad onta 
delt intrepidezza di fua fede , la crede infedele , 
ed allorché dato le avea le piò certe prove di un 
cogantijfimo affetto la condanna , la la/ci a , la fug- 
ge ; le ftrida, le lacrime, la difperazione non vai- 
fero a trattenerlo , e celat amente s' invola dagli oc- 
chi fuoi . Ma che razza d' amore era quello di 
quejl' oggetto adorato? Dopo le più certe prove d* 
un conftantiflimo affetto, perchè crederla infede- 
le? Se Ella rigetta le offerte dell' Illuftre Persona; 
fe è coftante nei difprezzi , perchè condannarla , 
lafciarla , e fuggire ? Quefto non è amore % ma di» 
chiarata pazzia. Sono enigmi della nuova Riforma 
Teatrale, che converrà lafciarli fpiegare da' Genio 
perfpicace del noftro Autore. Una muta triftezza /* 
avvolge , ed allora fu , che fi determinò di ritirarfi 
per fempre nel folingo Albergo , dove spera di ri- 
trovar la calma perduta . Elta fa il folito giuramen- 
to, e l'affare è terminato. Siete pur Solido/ per- 
chè volete che Ella giuri? Ma che cola è ella ve- 
nuta a fare fra i Solitari? Ella è venuta per fard 
ammazzare . Quale beftialità ! Frattanto .... deg- 
gio a nel) io . . . ab sì d'ggio con quefto labbro . . . 
pronunciare . . . . ( io tremo! ) oh perchè deve 

Ella 



Digitized by Google 



A L V ATTO U 107 



Ella tremare ? quel giuramenti» Jolenne ..... 
( aimè ! ) quanti Cospiri , quante efclamazioni fuor 
di propoli to! £ odiare .... sì d y odiare • . . . 
ah nò non sarà mai . Ma qua! difficoltà ha Ella di 
giurar d' odiare ilSeflb? Ella non fa alcun torco a 
Milord ; in Solitudine non fi odiano gli Uomini, 
ma le Donne folo fono l'oggetto della vendetta 
dei Solitari v dunque perchè non giurare ? Non Si* 
gnore non deve giurare , Ella non può detefia- 
re il taro oggetto. Ma perchè dirlo ai Solitari, che 
fian facendo dei moto a vicenda dì maraviglia , e di 
fofpettoì Io giurar d * aborrirlo ì Anzi di più i 'ado- 
ro .... e giuro . ; • . sì giuro % che J apro mori* 
re , ma non lasciar £ adorarlo. Infelice Carolina/ 
L'ha fatta la baggianata . I Solitari la fermano, 
e tutto è perduto. Ella ha buone gambe, ora, che 
, fi è fatta conofeere non penfa più all'Adorato og- 
getto, e cerca falvarli con la foga, e parte con 
precipitazione . Riccardo la fegue fobico, e tutti i 
Solitarj fi agitano Jemprepiù fedendo. Quello è uh 
At truismo di nueva invenzione , agitar/i fedendo > 
converrà , che il Signor Gamerra accenni il come . 
Siff. ( Ho tutto il cuore in tumulto ! ) Amici udifte ? 
Un inganno qui fi nasconde . I moti t i gefti 9 la vw 
ce .... non vi è da dubitarne è una femmina . A 
quelle parole di SifTredi , fi contenti il Sig. Gamer- 
ra di accertarfi, che verrà sempre una rifata a pien 
Teatro, perchè l'Uditorio non penfa allora, che 
i poveri vecchi Solitari hanno 1* udito , e la villa 
debole, che perciò han bifogno di tempo per ri- 
conofeer fe lìa una Donna , o nò , tanto più , che 
l'Autore non gli ha provvidi di occhiali. Prefio , 
fi corra , e fi arrefti .... quel suo Compagno Jarà 

un 
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un Complice .... Egli pur fi raggiunga. ( Tutti 
partono dalla porta del fondo ac. E Si Afre di che co- 
fa ii ferma a fate? A diicorrere da per le, e dir, 
che il cuore gli palpita , che la voce della fcunojc iu- 
ta infidiatrice gli piombò Jull' anima, che gli. cadde 
dagli occhi un pianto involontario , Rimprovera la 
propria viltà, fi vergogna della Tua debolezza, fi 
rammenta d' eflere flato tradito da -una perfida 
Donna , e chiude . ... ab sì ... . sarò .... 
sarò intrepido , sarò inejorabtle .... sarò qual 
ejfer deggio % e parte Quefta chiufa merita tutto il 
rifletto . Quella fofpenfione fui primo sarò è rimar- 
cabile, e quel sarò qual ejfèr ueggio dà un idea 
molto fublime del carattere di Siffredi tendre , au- 
ftere , et Jenfible ( Tom 7 png- f- ) Abbiado in- 
tanto efamtnato quello Grande Atto Secondo, in 
cui V Inquietude augmente , dice P E/jàis Tragìquc , 
ed ha ragione; non poflfono a meno d'inquietare 
un povero uditore tante contradizioni , tante fa- 
perfluità, di cui il Sig. Gamerra ha empiute do- 
dici pagine per fchiccherarlo . Palliamo al Terzo. 
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SCENA PRIMA 

* * • • 

Ingreflb della Solitudine come in principio • - 

I/; fccna è oscurifsima, / fempre fenza i lumi del 

prof cento . 

PANTOMIMA 

' - * ' • '■' ■ * .*'.*•* 

Al fuono di precipito/a sinfonia , incerta , * /#- 
mi da e/ce Carolina dalt ingrejjb non sapendo fra V 
ombre dove najconderfi . Si avanza» ed entra a tento- 
ne impaurita fra gli alberi dalla parte, dove non fi 
fuppone ebe fi avi la grotta indicata . In feguito com- 
pari/ce daifingreffo Riccardo afannofo, ebe molan- 
do dì cercar Carolina s' inoltra fra le piante dalla 
parte in cai fi vi alla grotta f addetta . Poco dopo 
Carolina ritorna di ptù agitata cercando la fpelonca . 
Riccardo, che non t ha trovata nella grotta, com- 
pari fee di uovo fmaniofo . Carolina al di lai calpesto 
fi ritira donde è afeita . Riccardo torna in traccia di 
lui , ed entra nella solitudine . Appena egli è partito , 
Carolina con precauzione fi avanza » moftrando d % aj cai- 
tare fe *' è alcuno. Nel tempo ebe ftà per prendere 
la (ira da della spelonca , vede un chiarore rijplendere 
fuor dall' ingrejfo , e a (colta un frettolofo f carpite la- 
mento , Si accresce il fio spavento, fi arreffla , e tre* 
ma , ma avvicinandofi il lume , a // talpe fi io , fi ri- 
tira Jempre dalla medefima parte, e fi di/perde fra 
gli ai beri, fu quefto escono dalla solitudine preceduti 
da Ridolfo , e da Giorgio tutti $ Solitari t ciascuno 

con 
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con anfanale acce/o , moftrando J* andare in traccia 
di lei . Si dividono per varie parti entrando , e far- 
tendo a vicenda , per cui la Scena è tutta in un moto 
continuo. Ridolfo in quefto comparisce fuori dalla par- 
te della grotta con un fagotto . Ti utti i Solitari con cu* 
rio/irà fi uniscono intorno di lui . Ridolfo apre /' /»- 
volto , e vi trova f abito di Carolina . Lo {piega , e 
lo moftra ai Solitari , che f offervawo. non Jenza ma- 
raviglia . Raddoppiano le ricerche , e tutti di novo fi 
disperdono tumultuosamente quà e là per la Scena . 
Intanto Ridolfo chiude il fagotto. Mentre fi dispone 
anch' egli di ritornare sitile tracce dei compagni , è 
avvisato che la donna è ritrovata . Tutti corrono al- 
lóra da quella parte , donde Carolina ufi ir deve . £/- 
la in seguito senza cappello, pallida * coi capelli sciol- 
ti vien tratta a forza da t > Sotitarr* Dopoché ? ban* 
no coi fanali tonfiderata attentamente, la conducono 
con violenza nella solitudine . 

La mufica , terminata la pantomima, deve seguitare 

altre dodici battute • 

' , \ S C E N A Ih 



Riccardo dalla solitudine , indi Odoardo con due So- 
litari, ciascuno con un paniere chiuso t un fana- 
le, fuori d Odoardo, che ha solamente il panie- 
re . Scena sempre oscuri 'filma . 

Ric. \J H infelice Carolina / ( piange . Oh dettino 
troppo ingiufto, e tiranno.' La tua morte è i- 
nevitabile .... E qual morte ! Incauta , per- 
chè non giurarti . . . .? Ma intanto io qui mi 
perdo in querele lottili abbandonato ai mio 

do- 
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dolore;* «Ne mie lagrime? E in qoal guifa 
falvàrla . . . . ? ah fe Milord ftato forte nella 
foiicudine , forfè unito feco lui avrei tenta* 
to . . . . ma giunger deve. Oh almeno giun- 
gere in tempo/ L'afpetterò nafcofto fra quelli 

' alberi . • . . E fe frattanto Carolina vien trat- 
ta a morte • . . . ? Vedo un lume che fi acco- 
Ha .... oh Dio! chi farà mai? Mi nafcondo, 
ed oflefvo . ( fi ritira a vijia . 

Odo. Cari' fratelli , diletti amici , fiete franchi dal- 
la fatica . Ritiratevi tofto . Deponete quanto 
recade « e andate a ripofarvi ; io vi feguo. 
( partono , e Odoardo refta in un ferale filenzio . 

Rie ( Quefta voce mi sembra di riconoscerla . L' 
ofcurità m' imped i ice d' aflìcurarmi . . . . ) 

Odo. Oh Dio ! una fegreta fmania mi feguita , e 
un orribile prefentimento mi agghiaccia . La 
fconvolta fantasìa fra quefte ofeure tenebre di- 
pinge al penderò mille fpaventofe, e tetre im- 
; magini di morte. Refpiriamo un momento. 

( posa il paniere , e fiede . 

Ric. ( Non vorrei ingannarmi . Sarei perduto . ) 

Odo. Per quanto io mi sforzi, no non poiTo obliar 
Carolina . S' ella forte innocente ? E avria po- 
tuto tradirmi un' anima sì bella, sì tenera, sì 
virtuofa? ah sì la cieca gelosìa mi trafportò. 
Barbaro e fai capace d' abbandonarla.? Forfè la 
mia ingiuftizia . • . . la fua difperazione 
di sì lo conofeo. Il feguace rimorfo è la pena 
del mio delitto.. Smanie dell'empio, e voi 
tormentatrici anguftie che accompagnate l'ini- 
quità e la tirannide, unitevi e lacerate il per- 
fido ed inumano mio core • Per quanto ila ter- 
ribile il fupplizio che mi attende, la mia col- 
pa 
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pa è degna d'uno lira zio, e d' un martirio An- 
cor più crudele ed atroce 4, . . . < ^ 

Ric. ( Provvidenza ifpirarai . ) 

Odo. La mia cofternazione, il mio palpito, lamia 
anguftia prefente; ah nò, non è fenza mifte- 
ro . . . . pur troppo ...» ah sì non v 9 è più 
da dubitare ella è morta.' oh pena! oh penfie- 
ro! oh defolazione/ oh fpaveoxo/ 

Ric. Tatto fi arrifehi. ( fi accofta con precauzione , 

e lentezza . 

Ode. Sì , non m* inganno . Quello è un fepolcro a- 
perto .... nel fuo tenebrofo fondo giace fred- 
da, ed efangue .... io la riconofeo .... oh 
fpettacolo . . . .! ( fi alza con impeto . Sì, quel- 
la è Carolina •».»*■ Come ì di tua mano ti 
fquarciafti quel tenero petto . . .? ahimè . . ./ 
ecco la ferita , da cui ver farti V anima d o loro- 
fa T e innocente .... il fangue feorre anco- 
ra .... oh Dio l cu follevi fra le tenebre del- 
la tomba la fquallida tetta FifTI in me 
gli occhi celati , c iBoribondi .... ? Eterno 
Iddio! qual terrore/ qual vifta . . . .! alzi la 
mano fanguigaa armata di quel barbaro pugnale 
che ti tra fi (Te . , .? ah sì c' intendo .... io 
già mi precipito nei profondo del tuo sepol- 
cro . . ; .' eccoti il petto . . . > ferifei, fquar- 
cia quello core inumano .... Giudo cielo ! de- 
liro ? . . . . nó , non vaneggio * . / Afcol- 
to un indi (tinto e leggero calpeftio fotto que- 
lle tenebre fpaveatofe .... forfè V ombra do- 
lente di Carolina mi feguita .... Ombra a- 
dorata perdona , ah sì perdona a un ingra- 
to 1 a un ingiufto , che offefe la tua tenerez- 
za ... . 

Ric. 
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Ric. (/otto voce affai . ) Odoardo .... 

Odo. Qaal fioco iuooo, cfte pronuncia il mio Ho- 
me .... ? io m* accapriccio/ 

Ric. ( un poco più fòrte . ) Odoardo .... 

Odo. Oh voce/...quaJ gelo!... qual tremito.../ 

Rie* (più forte.) Milord, Milord .... 

Odo. Io moro !.. * • . ( cade svenuto. 

Ric. Ah! egli è caduto . . . Milord . . .( io in- 
tonerà in terra. Infelice ! egli è rimalo lenza 
fon l o .... fc-'deiro, non v* è dubbio ... ma 
vconie (occorrerlo ... ? vorrei .... ma forse 
porto ancora ingannarmi .... Nella grorta na- 
ieofi fotto un Jailo quant* è neceHario per ac- 
cendere il lume . Non tardo un momento . Ce- 
lere provvidenza .tuccorso! (parte 

Odo. (fi ri/ente a poco a poco) Che mi avvenne? 
qual terribile iliufione? [alzando/i lentamente) 
Respiro » o fon' io fra gli eftinti ì Chi mi tolse 
a me Hello ì Vidi . . . alcoltai ... Ah si mi 
deluse un acceso delirio della fconvolta fanta- 
fia . . . . Mifero mei tremo tutto ... un ge- 
lido fudore mi bagna le membra . . . frattan- 
to, e che diranno i miei compagni pia non a- 
* vendomi veduto comparire ... £ Io. ho man- 
cato al dover mio. ( riprende il paniere) Fug- 
gati dall'orrore di quefte tenebre ingannatrici » 
e fi scordi . . \ . ah no non è poflibile . . . . 
Tutto me la rammenta , tutto mi accasa , e mi 
condanna . Didea del imio ingiufto furo* geloso 
mi perseguita. Un vindice avvenire .gii si di- 
scopre innanzi alla sbigottita mia mente, e la 
voce della fuprema giufti zia tuona nel fondo di 
quello:»»; M :;r>( cut** nei {a Sottendile. 

H SCE- 
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-SCENA III. 

Riccardo con lanterna accesa. Entra con premura 
" • • cercando ali* intorno . 

Ric. Ah / più non lo vedo ... ! Milord. . . . 
Milord . . . Ogni ricerca è vana .... ma 
egli qui cadde . . . era fumivi vo .... come 
dunque ... ? Egli avrà riacquisti gli spiriti» 
e sarà , rientrato nella folitudine ♦ . . . Ad.^o- 
gnì collo deggio rintracciarlo. Carolina è prpf- 
firoa ad etfere fagrificata . ... Quello penderò 
fcordar mi ta il pericolo, a cut mi espongo. 
Non è più tempo d' inorili ritegni . Qualunque 
incontro non mi spaventa. Un* anima Intrepida» 
e fedele sà ardire , e con egual fermezza foftje- 
nc , ed affronta l'aspetto terribile della morte. 

( entra nella Solitudine . 



• * « 



-SCENA IV. . 



* . « 4 



Camera ofcura fcnz* ornamento come nell'Atto fe- 
condo» e (blamente illuminata da una , 
lampana pendente. 

Sìjfredi , Giorgio, Ridolfo , Carolina , e Solitarj . 

R ì , i., ! .•!>•«, | . . 

u non opinarti a tacere., Chi t' indufle a 
penetrare in quella folitudine? : ; : 
Car. La morte. 

Sif. Tronca, tronca le mifterioie rispose» e dim- 
mi» che fperafti da quella tua' oascoila intra- 
prefa ? 

H Can 
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Ca r. La motte . 

Sif. Svelami il tao nome, la tua vera condizione, 
e non mi celare il tuo infidioso diiegno. Chi 
feì? che brami? che cerchi? 

Car. La morte . " 

Sif. E la morte otterrai. Ascolta a qual pena ti 
condannano le noftre leggi. Saj-ai viva fepolta , 
indi uccisa per ma.no d'uno dei Solitari, che la 
forte deciderà. 

Car. Che più aspetti? Credi tu di sbigottirmi? f( 
mio coraggio è maggiore d'ogni martirio. Get- 
tami nel fepolcro. Dov' è. In mano, che deve, 
squarciarmi il petto? L* vita, fola mi spaventa , 
ma non la morte. j : 

Sif (Qaale intrepidezza! m' intencrifee v ) Dunque 
ti oftini a tacere ? park* il tuo compagno è 
complice? 

Car. Nò. • 
Sif. Egli deve conofcerti\ ^ . 

Car. Nc>. 

Sif A te per altro farà noto chi egli fia, 

Car. Nò . 

Sif. Sei veramente di Sqozja? 

Car. L'ignoro. , ' 

Sif Come ? ignori la tua patria ? 

Car. Qual diritto hai to, di ricercarmela? 

Sif Sono il tuo giudice . . 
Car. Il mio giudice? E qual delitto ho comn&eflo? 
Sif. Quello di penetrare infidiofamente contro lo 
noftre leggi in queft* albergo, s Ecco la tua colpa . 
Car. Ne vado superba. 
Sif Ne insuperbisci ? 

Car. Sì, mi glorio della mia colpa, perchè il mio 
core l'approva, nè in feno mi sparge alcun ri- 
morso . H 2 Sif 
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Sif Dunque tu non sei pentita? 
Car. Mille • volte tornerei a commetterla , - 
Ria*. (Qaal audacia/) • • - r 
G/ar. (Qaal coraggio!) 

Sif ( Ah perchè una fegreta pietà mi parla al co- 
re?) Tanta fermezza, e tanto ardire in una sì 
giovitie età , e nel tuo feflb ? 

Car. Tale è il carattere d' un anima, che nulla 
teme. 

Sif. Odimi. Sei nubile, o ad altri unita? 
Car. Sotto Un'infelice. 

Sif. (Più ch'io Pafcolto, pià m'interefTa. Ha un 
non fo che nel volto, che mi feduce. ) 

Car. Ma tu, che tanto da me ricerchi: dimmi fei 
un uomo* 

Sif Che dimanda? (Qual agitazione !) 

Car. Sarebbe tale, chi aborre il noftrò feflb? Ma 
ad onta dell'odio tuo, del tuo rigore conofeo , 
che efler non puoi infenfibìle. Scopro falla ca- 
nuta tua fronte una pietà , che nafeonder v or re- 
tti (otto 1* apparenze della barbarie. Ah sì, fe 
un uomo tu fei , e non una fiera , piegati ai ge- 
miti, alle preghiere, e alle lagrime d' un infe- 
lice. Il mio core, ah no, non ti crede un tiran- 
no. Anzi , lanciandoli verso il tuo, prova una fe- 
greta compiacenza, e una consolante fiducia . Deh 
non negarmi la grazia , che imploro qui genaflef- 
fa a' tuoi piedi. s inginocchia 

Sif (Oh Dio!) 

Rid. Non v f è pietà. : 1 < } 

Gior. Devi morire . 

Sif. (Io tremo/) Tale ... .Via Ttgge ... . 
Car. Ed io anzi ti supplico, ond* ella nen fi ri- 
vochi, • ■ "«* 1 

s(f 
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Sif Non chiedi in grazia ia vita ? 

Car. Chiedo la morte .... Ma bramo, che queflo 
petto squarciato ila dalia mano del mio caro. 

Rid. Sorgi, folle che fei.(/j fa alzar malamente . 

Gior. Più non fi tardi, o Sifììedi. Si abbandoni 
al Tuo dettino . 

Car. Barbari / che più attendete? Chi di voi è il 
primo a bagnarti nel mio fangue? Venite; af- 
frettatevi . La vittima è pronta . 

Sif. (Quale oppreffione/ qual palpito!) 

Rid. SìrTredi , ciascuno freme in faccia di quella 
fcellerata . : f 

Gior. V odio comune anima tatti alla vendetta • 

Rid. S' adempia la legge • 

Tutti Moja moja. 

Sif. (Coraggio anima mia. ) 

Car. (Ah Milord è dovrò morire fenza vederti!) 

( piange . 

Sif. Per fubire la pena (labilità, deponga quelli 
abiti, riveda i panni femminili, e intanto che 
fi dispone il tutto per V efecuzione della fen- 
tenza , chiudati in quello speco , che $' interna 
nella prodima collina. ( une dei Solitari parte , 
e di dentro moftra d* aprire a (lento con del ru- 
more un ufcio fecreto da cbiaviftelli a guisa di 
carcere . Un fecondo Solitario vi porta il fagotto 9 
in cui fin chiuse le vefti di Carolina , ed un ter» 
zo un piccolo lumicino . ; 

Rid. Le tue lagrime pafcolano V odio mio, ma 
non lo smorzano . , . .> 

Gior. Quel tuo pianto accrefce il mio aborrimento • 

Car. Quefte lagrime ,o tiranni inesorabili, non è il 
timore, che le spreme dagli occhi miei. Chi 
ha perduta ogni speranza non fi avvilifce al 

pian- , 
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pianto in faccia dei fuoi carnefici . Troppo giu- 
'fta è la causa , che (e fa cadere da quelli occhi 
dolenti . Vado , ah sì vado a deporre le infc- 
gne della tirannide attendendo tranquilla il for- 
tunato momento di pattar nel fepolcro. (entra 
Carolina in i scena, si sentono al di dentro chiù* 
dere dei cbiaviftelli . Indi compariscono due Solita- 
ri, che parlano al f orecchie di Ridolfo:. 

Rid. Siffredi, invano ricercali il compagno di quel- 
la perfida . Si farà nafcoito nel proti! roo bofco . 

Gior. Chi sa qual trama ordivafi contro di noi ! . 

Sif Si rechi V urna* che accoglie tutti i noftri 
nomi. ( Giudo Cielo deh mi folli e ni / ) 

(parte un Solitario. 

Gior. Giunge Odoardo , e giunge opportuno . 

* " « » • • • *# 
~ S C E N A - y. 

Odoardo, e detti. . . 

ro fratello, e amico bene arrivato. 
Odo. E'vcro quanto intefi? • < >\ ...1 : 
Rid. Sì, una perfida donna osò avanzarli in que- 
fte foglie . 

Gior. Ella macchinava qualche atroce attentato 
contro di noi . . , . * 

Odo. Ma dalla fua bocca nulla s' è penettato? 

Sif. Le sue rispofte fon dubbie e mifteriose . 

Rid. Ciò prova ch'è rea, • 

Gior. Ciò prova un ascoso tradimento, a r-:.» 

Odo. ( Sfortunata !) Che avete rifoluto? 

Sif Conviene ..... . (ah non sò dirlo i ) che fabifca 

il ?aftigo di noftre leggi . 

tidx Ha da morire, 

Gior, 



Digitized by 



A T T O III. * 119 
Gior. Non v'è fcampo. 

Tutti Moja; moja. (entra ti Solitario col l % urna: 
Sif Si cftrarrà a tenore 1 di noftre eoftituzioni il 
nome di quel Solitario, che farà dalla forte pre- 
scelto a trafiggerla, (lo gelo/) j 
Gior. Ah fe quello foss'io! 

Rid. Me felice fe la forte si decide in mio fa- 

--.1 

vore i ~- 

Odo. ( Allontanami o eterno Iddio da un sì terri- 
bile ufficio ! ) . . > - , 

Sif. (Oh legge / oh momento d'orrore!) Si agiti 
P urna . ( un Solitario la Jcuote . ( Ma perchè tre- 
mo , e* quali io manco? ) Baita \ ( un Solitario 
apre /' urna , e Siffredi eftrae un nome, e lo leg- 
ge. Odoardo. 

Odo. (Ahimè/) 

Gior. Quanto v'invidio! 

Rid. Oh voi fortunato ! 

Sif. (Odoardo impallidisce!) 

Gior. Perchè non esultate? 

Rid. Perchè non prorompete in eccedi di gioia? 
Odo. Ah non poflo/ 
Sif. Richiamate la virtù voftra. 
Gior. Siete debole. 
Rid. Siete di poco coraggio. 
Odo. (Qual angofcia mi piomba full* anima!) 
( entra un Solitario con una coppa , su di cui vi 

1 è una tazza , c un pugnale . 
Sif. Ciascuno fi ritiri . 

1 Sol. Svenate la perfida. 

2 Sol. Trucidate 1* indegna • 

3 Sol. Maflacrate la fcellerata. 

4 Sol. Trafiggete l'audace, 

Tutti Moja, moja, {partono inftemt 

Gior. 
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Cior. Ecco II il ferro. Impugnacelo . Ah perchè 
ftringcr oon lo potTo per immergerlo in quei 
feno aborrito? • (parte» 

■Rid. Sarei morto contento, fe quefta mano fi fof- 
fe bagnata nel fangue di quel feffo iniquo, che 
implacabilmente detefto . {parte 

SCENA VI. < 

Si f re di 9 Odoardo, e un Solitario eolla coppa 

in mano . 

o Ooardo fiam foli. Voi così pallido, e 
confuso ? E* forza , che armiate il core ,d* intre- 
pidezza . L' ufficio è barbaro, mia la comune 
vendetta, e la legge noftra l' impone, 4 i-a vo- 
ce mi manca.) Pensate , che trafigger dovere a- 
na donna, e che una donna vi ha tradito* Chi 
non ofTerva il giuramento , e non adempie alla 
legge, è dalla legge (letta condannato a be* U 
morte in quella tazza . 
Odo. Ed io la bevo, (fendendo latitano risolutamente 
Sif. Fermatevi. Che osate d'intraprendere? .v. 
Odo. Come ? trafiggerò un* infelice . • . -ì 
Sif. Ella è una donna . . ; . • , 

Odo. E qual colpa ha commetto per meritare eh* 
io la sveni? Perchè ella è donna portar deve 
la pena delf altrai delitto? 
Sif. La fua mone fi deve alla fittbblica vendetta . 
Odo. Si fcelga un altra mano. 
Sif La voftra ft pia /ceka. 

Odo. Se tanto avido fiere dì fangue , impugnate 
quel ferro , correte a trafiggere quella sventu- 
rata, ed io bevo il veleno. 

- - - , Sif 
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Sif. (Oh Dìo!) • > 

Odo. Voi inspirate ? 

Sif. No , non fon crudele come tu credi. 

Odo. Non liete crudele, e mi obbligate a spargere 
iì farvgue di quella sfortunata? 

Sif'. I compagni, il mio dovere, le leggi, il giu- 
ramento , la vendetta comune . . . 

Odo. L'umanità deve a tutro prevalere. 

Sif Ah sì vorrei ... ma nop deggio ascoltarla . 
Tutto per una Donna ho. perduto/ 

Odo. Vendicatevi dunque , ma non colla mia 
mano. . ; 

Sif. Ah Odoardo fe ta Ugge/fi }o quciV anima . 

Odo. Dai tentimenri voftti bep^l* «conosca* 

Sif T'inganni . . . . v fr.lMr: 

Odo. Dunque movetevi a pietà . 

Sif Che pretendi? che chiedi? 

Odo. Di ber la morte , e non efle* carnefice dell' 

» innocenza. r~. : ■ 
' Sif. Non è innocente, chi fotto mentite ve$ pe- 
netra infi diosamente in quefto ritiro ad onta del- 
le leggi . ( Forza o mio core . ) A me la tazza e 
il pugnale, . Partite, (pan* il Solitario. Ecco il 
ferro. 

Odo. Più tofto mille volte k mone. A me a me 

Quella tazza. 
Si/. Dunque hai rifoluto ? ( reftando immobile) * 

*penfo/i. 

Odo. Sì , ber la morte . : . • , 

Sif ( Ente Supremo deh mi fecondi ) giacché 
fottopor non ti vuoi alla legge, fabirfri la pe- 
na dei contumaci. Ti lafcio pochi momenti da 
penfare, e da ri fo! vere. Prcfto mi attendi, e 

allora Deverai in quefta tazza la morte . 

( parte (olla tazza • 
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Odo. Ah sì , fi preferifca qualunque fupplizio all' 
orrore di bagnarmi in un fangue innocente . 
Che giova a me la vita ? Dunque fi tronchi 
or che i miei prete minienti fune ili mi a flì cu- 
rano che Carolina più non efifte . Pur troppo 
la mia cieca ingiuftizia abbreviò que' cari gior- 
ni , che (correr meco doveva in grembo della 
felicità» e dell'amore. ( cava fuori il ritratto 
di Carolina* e lo contempla) Ah immagine ado- 
rata deh mi confola e foftieni in quelli eftremi 
' momenti. L'agonìa farà per me foave, fe i 
moribondi miei fguardi fi fideranno Copra di te. 
Fretto mi riunirò teco, e un' idea sì confolante 
fparge un deliziofo conforto fui mio dettino. 
Cielo ! e chi preveder poteva un fine così fatale 
per un amore sì cenerò e fvifcerato ? Detefto le 
, mie furie gelofeV^V itigiiiriofd oltraggio da me 
?T3 irr1fcaWa un- amante così onorata e fedele. 
Merito la morte, e già l'attendo. Merito un 
tormentofo fapptizio, e volontariamente ad in- 
contrarlo mi affretto. 1 ( cela il ritratto . 

S C E N A VIL 

**.- • f * * *« • ■. . 

Giorgio, Ridolfo, efeguito di Solitari, indi Siffredi 

colla tazza . 

Gior. ÒE\ forfè irrefoluto? 
Rid. Sei forfè timido? 

Odo. Prima la morte, che fottopormi alla barbara 
legge? V • ' ' * 

Gior, Sarefti contumace a quefto fegno? 
Rid. A quefto fegno oftinato? 
Odo. Sì , lo fono . • s * 

Gior. 
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Gior. Polle/ 
Rid. InfenfatoJ 

Gior, Di fonore della Società. 

Rid. Spergiuro! * » 

Gior. Così tu vendichi le noftre offefe? : 

.Rid. Così tu punifci un feflb aborrito? 

Gior. Colui ceder non vuole . ( andando incontrò a 

,uj » v :; 3 <Siffrcdi\ 

Rid. Vuol morire ; mora. ^ . / ■ 

5//.' Sì mora , egli è reo. Si fottoponga dunque a 
tutto il rigore di noftre leggi . Si chiuda nello 
fteflb fepolcro, dove farà precipitata quella per- 
fida donna. Beva fubito quefto. tento veleno . 
Io poi, che porger devo un e (empio a* miei di- 
letti compagni, e amici, fccnderò nella tomba 

. .per trafiggere di mia mano colei, che fra- di 
• noi s' introduce macchinando qualche fcellerato 
- delitto, o qualche infidia a noftro danno. La 

r pubblica vendetta da me fi compia , e ad un 
punto (t porga una prova, terribile e certa di 
quell' odio implacabile, che natro nel petto con- 
tro un fefTo traditore, ed infido . .Dunque hai 
rifoluto ....?' * : ; . : c 

Odo. Sì , più non ritardate 1* esecuzione d* una fc n- 
tenza , che mi ricolma di giubbilo. 

Rid. TtTefulti infaccia a morte? 

Gior. Non ti sbigottifee il tuo deftino ? 

Odo. A me la tazza . 

Sif. Prendi . ■ \ . 

Odo. Oh fortunato momento l ( beve. 

Sif. Amici , affrettatevi a chiuder la donna nel 
fepolcro , e tu preparati ad efler chiafo nella 
mede fi ma tomba. 

Rid. Il trafgreflere i punito, 

Gior. 
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Gior. Nqn è degno che fi compianga. 
Rid. Vadafi a Arafcinar quella perfida nel fe- 
polcro . 

Gior. Con trafporto io vi feguo. 

Sif Sì, amici, più non fi tardi. Quefto pugnale 
iaprà immolare Ira poco la vittima detestata.. 

j. ( Giorgio * Ridolfo partono con alcuni Solitari) 

Odo. Barbaro, e ti compiaci d'un sì efecrando fa- 
grifizio . ... ? ma oh Dio ! qual gravezza mi 
occupà i fcnfi . . . . ?E* la morte, che a me (I 
avvicina . * . . ahimè! .... un generale ab- 
battimento mi forprende .... 

Sif Compagni, {ottenetelo. Ei cade. ( i Solitari 

reggono Odo ardo. 

Odo. La fci a te , eh' io contempli .... queir imma- 
■ gine cara . . . ah . • • .1 le forze .... 

mi . . . • mancano .... (fi abbandona . 

Sif Egli vaneggia nella fua agonìa . ( / fentono 
prire $ cbiavifielJi della grotta , in cui fi fuppone , 
che fiata fi>ff* obiqfa Carolina. La rea vien con- 
dotta alla tomba. Si chiuda (ubico nello fteflb 
Cepola» il moribondo prima , che fpiri 1' anima . 
Seguitemi. ( Deh compiici o pietofo cielo un* 
iinprefa che m'ifpirafti. ) { parte con Odoardo in 

». braccio ai Solitari. 



. . ■ .... w < • 
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Fiat dell' Atte Terzo. 
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SCEN A PRIMA 

, . • •«.•••••» 

Ingrejfò della Solitudine come in principio . 

Za &m * ofcurijjima, e Jempre senza lumi del 

Profcenio . 

Dell' ofcuriflima Scena , e deli' abbaiamento 
dei lumi del Profcenio cene ha avvertiti tante vol- 
te a oueft'ora, che non fervi va, che più s'inco- 
modane . Già lappiamo che quella Tragedia Do- 
meftica Pantomima è &h azione notturna , e fi loda 
in quello il Genio Poetico dell' Autore , the la fa \ 
efe aulire fempr* di notte, perchè conófce anch' 
Egli, ché il giorno non 1* inerita , o vice- 
verfa . 

- PANTOMIMA 

'•***• • ■ 

• • i - .... t • » » ' •••».'■ »•• 

Al fiotto di precipittfa Sinfonia Vorrei fapere 
come un povero Maeftro di Cappella porta far pre- 
cipitare una Sinfonìa; converrà, che l'Autore lo 
informi delle analoghe fituazioni % perchè Egli cada 
in meno errati poflibilmente , ed il gufto Muficàle 
fia più uniforme al Tragico lavoro: però Egli ha 

' tutta 
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tutta la ragione di volere , che la Mnfica efprima 
il precipizio, poiché in quefii Pantomima fi è di- 
pinto nel Programma. Nè Vigano, nè Terradei, 
nè Angiolina hanno mai inventato un più orrendo 
grappo di furie, quali fono gli arrabbiati Selvaggi , 
voglio dir Solitari, che vi agifcono. 

Incerta, e timida , incerta," e timida? e Sin- 
fonia precipicofa ? bella analogia / esce Carolina 
dall' ' ingrejfo , non fa pendo fra' ? ombre dove najcon* 
derfi* Brava Carolina/ Ella è una giovine di fpiri- 
to, Ella fenza averne la minima fatica fuggendo 
con precipitazione dalla Sala del CongreflTo, fenza 
punto lume, ha faputo trovare con ratta facilità la 
A racla per ufcire dalla Solitudine ; ma mi difpiace, 
che ora è incerta* e timida-, Eh/ non vi è perico- 
lo noti dubitate »?Te„ ha fapato dtiimbrogliarfi con 
tanta facilita dagli Andirivieni della Solitudine la 
prima volta, ch'ella vi è entrata, faprà bene tro- 
var ora la Spelonca «ove flette nafcofta a far con- 
venzione con Riccardo, e dove ci è entrata più 
volte , tanto più , che fra ( ombre non sa dove na- 
fconderfi. 5* avanza , ed entra a tentone impaurita 
fra gli alberi dalla parte dove non fi suppone , che 
fiavi la Grotta indicata ; cioè dalla parte oppoita a 
quella per cui è entrata con Riccardo in ifccna la 
prima volta. -E perchè quefto sbaglio? Non era 
meglio, e più naturale il farla entrare dalla par* 
te della Spelonca? Ma lo fpavento, la confusone 
non la lafciano riflettere. E poi qualunque fia la 
parte, per cui Ella fugge, avrà fempre tempo di 
falvarfi, Ella è giovine, Ella teme; il timore le 
farà metter le ali ai piedi , ed i Signori Solitari 
vecchi, c decrepiti non faran così veloci per rag- 
giungerla . In 
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In /ignito comparile Riccardo affanno/o , che 
moftrando di cercar Carolina , ha da moftrar di cer- 
caria» non ha da cercarla realmente, fi sà, che in 
Scena fi finge, e non fi fa davvero. Bravo il Sig. 
Gamerra ci toglie ogni benché minimo dubbio, 
dobbiamo efferli obbligati/ £ inoltra fra le pianto 
dalla parte , in cui fi va alla Grotta fuddett a . Che 
razza d'uomo è Egli mai quefto Riccardo? Egli 
ha feguito fubito la Tua Padrona, le ha cor lo die- 
tro per tutta la Solitudine, dovea certamente leu- 
tire il di lei calpeOio n^ir ufeir dall' ingreflb, ella 
non può efler molto lontana , perchè non chiamar- 
la a nome, perchè non fcrfi Mentir colla voce? 
oibò/ dove diavolo avete il capo?. Quella è Pan- 
tomima, Riccardo non può parlare* Sedatemi me 
l'era feordato, che in quello momento l'Autore 
gli fa diventar tutti muti* Poco dopo Carolina ri' 
torna di più agitata cenando la Spelonca. Ferchè 
non è ella fuggita? a che viene a cercar la, Spe- 
lonca ? Bicciarao, cU non J\ha trovata nella Grotta 
compari/ce di nuovo fmanhfè. Ho capito, il faggio 
Autore 1 ha fatta ritornare, perchè trovi Riccar- 
do, e fuggano inficine, Carolha^iMjta^Pffti^ 
fi ritira d* onde è ufeita. Quante beftialità in una 
volta! Carolina fente il calpeftio di Riccardo, ed 
Egli non fente quello di Carolina . Ella viene per 
cercar la Spelonca, e torna a ritirarli d' onde è 
ufeita «.Riscuota, potrebbe fotto voce, almeno farfi 
fentire, ed in vece torna in trama aH lei. Andrà 
almeno dalla parte, per cui è partita, qon Signore 
entra nella Solitudine. Oh che pazzo! Egli sà di 
certo, che Carolina è fuggita dalla Solitudine, e 
non pu£_ crederla sì ftolta per rientrarvi , come 

dun- 
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dunque ne vi in traccia nella medefima ? Appena 
Egli è partito, Carolina con precauzione fi avanza , 
moflrando d ajcoltare fe v ì alcuno. Non par Egli» 
che giochino a capo a nafconderfi ì Quello viene, 
quefta và, quello entra, e quefta ritorna, moftran- 
do d* afe ol tare . Qui ci vogliono degli Attricijmi 
di nuova invenzione. Nel tempo, che ftà per pren- 
der la (Ira ri a della Spelonca , vede un chiarore ri- 
fplendere fuor dell' ingrefjò , e a/colta un frettolofi 
fcarpìcciamento . Bello quel Jcarptcciamento ! E' i* 
Epiteto di frettolofo ci calza a maraviglia. Il ru- 
mor di Riccardo è Calpeftio, quello dei Solitari è 
Scarpicciamento frettoloso . Riccardo fi avrà levate 
le (carpe per far meno rumore . Sì accrejce il fu* 
/pavento , fuggirà nella Spelonca , poiché ne ha 
prefa la ftrada? Non mai. SÌ arrefta , e trema, ma 
avvicinandoli il lume , e il calpeftio fi ritira fempre 
dalla me de firn a parte . Povera Carolina! Ella ha per- 
duto affatto il cervello. In quefto efeono dalla Soli- 
tudine preceduti da Ridolfo , e da Giorgio tutti i So- 
li tarj , ci afeuno con un fanale acce/o, moftrando di 
andare in traccia di lei . Quante sorte di lumi han- 
no quefti Solitari! Lanterne! Bugie / Fanali.' Ac- 
ciarino in tafea ! Son provvidi di tutto . Si divido- 
no per varie parti , entrando , e Jortendo a vicenda , 
per cui la Scena è tutta in un moto continuo . Ecco 
la neceffità della precipitofa Sinfonia . Ella ha da 
efprimere il precipizio, con cui quefti poveri Vec- 
chi Solitari devono correrfi V uno dietro all'altro 
per non lafciar mai vuota la Scena, finché Ridolfo 
comparifee fuori dalla parte della Grotta con un fa- 
gotto . Ringraziamo il Cielo, qutfto pòvero Vec- 
chio non ha perduta affatto la fua fatica , giran- 
do, 
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do, e rigirando ha trovato qualche cofà. Che cofa 
ha Egli trovato? L'abito dì Carolina. Lo /piega, 
e moftra ai Solitari, che l* o/fervano nonjenza mara- 
viglia. In fatti nel vedere un abito di Donna tro- 
vato in una Grotra, convìen ftupire , e qaì ci da- 
rebbe bene una Sinfonia maravigliola , Raddoppiane 
le ricerche , e tutti di nuovo fi dij perdono. Poveri 
Vecchi! I! Signor Gamerra fa loro far troppa fa- 
tica . Ridolfo intanto con tutta la fua pace chiude 
il fagotto, Quefto fagotto è molto interefònte, 
fenza di lui non fi può finire la Tragedia Do-ueftica 
Pantomima, Ella è una Tragedia col fagotto ob- 
bligato. Invenzione nuovi (Ti ma , e tratta delicato 
del Riformatore Teatrale per le Pantomime analo- 
ghe, che ferviranno a dare il latteo* che manca 
alla noftra Italia. E' avv/Jato t che la Donna è ritro- 
vata. Chilo avvtfa? Sarà uno degli otto Muti» 
« gli darà Tavvifo co' cenni. Tutti corrono dalla 
parte d % on te Carotina a/cir deve . ed Ella Jenza 
cappello, paiM* % capelli fciolti vien tratta 

sforza dai Solharj. Dove, diavolo gii ha Ella tro- 
vati quelli capelli iciolti? Non è. Elta encrara nel 
Gran Congrego veftita da Solitario? E come ha ri- 
mediato per T uniformità della zazzera ? Se gli fa- 
rà appuntati con dei fpìlloni, o raccomandati ad 
un pettine, ci vuol tanto a pen farci ì Dopo che £ 
hanno confiderata .ast ertamente la conducono con 
violenza nella Solitudine . Ma che ? In tutto que- 
fto tumulto oeflun parla? Carolina non grida? I 
Solitari non la ftra pazza no come fanno in appref- 
f o ? Carolina non può parlare, lo fpa vento t e la 
forprefa le han tolta la voce, ed i poveri Solitari 
fon tanto fianchi per il precipizio % con cui haa 

I corfa 
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corfo per il bofco, che poflbno appena refpirare. 
Lafciateli andare in Solitudine, e poi fentiremo , 
La M tifica, terminata la Pantomima , deve fegui ta- 
re altre dodici battute . Quelle battute di che raz- 
za d* armonia faran compofte? Ce lo avverta^ al- 
trimenti fi commetteran degli sbagli , ed Egli fi 
lagnerà, 

1 ' s 

SCENA II. 

Riccardo dalla Solitudine . Scena fempre efcarijjìma . 

Grand* attenzione» ch'Egli ha nel raccoman- 
dare l'ofcurità della Scena c ee lo ricorda anche 
nell'antecedente» oltre tante altre volte, e mi 
pare di averne oflervato il vero perchè. Riccar- 
do dalla Solitudine , che cofa viene a fare ? viene 
forfè un* altra volta per cercar Carolina ! oh la 
farebbe bella I dopo che l'ha veduta arredata 
dalla turba Solitaria , vuol' egli trovarne un* al- 
tra, o pure è impazzito più di prima? Non Si- 
gnore, Egli sà benifiimo, che la fua Padrona è 
fra le mani dei Carnefici, che devono feppellir- 
la viva » e trucidarla , e pieno di compadrone, e 
di trafporto per E(Ta, vien fuori fenza lume nel* 
la Scena ofcuriffim* . . % . per fuggir lene folo, ed 
abbandonarla al fuo dettino ? .... Non è tanto 
fnaturato; Egli viene per piangere all'aperto, f 
infelice fituaziont della povera Carolina: Oh de- 
fiino troppo ingiuftoy * tiranno ì La tua morte e ine* 
vit abile .... £ q udì morte ! . . . . Incauta per* 
the non giurafiìì .... Ma intanto io qui mi per- 
do te. Segue a dire Riccardo piangendo, e fra le 

fue 



Digitized by Google 



A L V A T T O III. 




fue lacrime non sì come fai varia. Ah fé Milord 
fiato fojje nella Solitudine > forse uni$o seco lui avrei 
tentato .... Ma lo fa p e va pure , che non c'era 
Milord, perchè dunque espor Carolina t.tan %o t pé<* 
ricolo? . * . Ma giunger deve:, . \ V aspetterò na- 
fcofto fra quefti Alberi. Riccardo è veramente u- 
no svenato. Adelfo vuoW. aspettarlo fra gli Albe- 
ri? Doveva aspettarlo psima d'introdur Carolina 
nella Solitudine; ora, eh* ella è in potere dei So- 
litari, che cosa vuol* egli far. con Milord ?. Si vede, 
che 1' Autore fa nascer la cataftrofe della fu a Tra- 
gedia Domeftka Pantomima da episodi naturali, ed 
a cui non c'è nulla, clic rHire. Può darfi mai 
in natura il carattere di Ritcar lo? Un Uomo dì 
dna cinqMantatinqu* anni ( diamogliene foli qua- 
ranta d-efperienza- dì Mondo,) che fa il Servi- 
tore, che ha cuore d'accompagnar la fua Pidro- 
na in braccio alta morte colla certa speranza di 
fai varia, poiché non farebbe/sì feiocca Carolina 
ad esporli feoza una fortr» e- lignificante perfaafi va 
di chi la guida, perchè la morteci' ultimo di tutti 
i mali per chi efifte , quell'Uomo, che fi pjrefenta 
bello , e veftito da Solitario ,• -che sà tatto» le leg- 
gi i 1' inftituto, le varie -ftrade della. Solitudine', 
che sà inventar cosi bene un racconto Analogo al 
notturno cohgtfeflo, non ha. saputo ottenere V in- 
tento neiriftante, che gli era si facile, fenza e- 
spor la Padrona, e aó^elTc* pretende fervirfi del 
mezzo iftefTo in tempo, che non sà , fe pofla ef- 
ferle di minimo vantaggio il fuo. ftrattagemma ? . . . 
Quefte fono idee del nuovo Teatro Nazionale; voi 
dovete ammirare, e tacere. E' il Sig Gamerra, 
che compone, detta, e feri ve leggi j che cosa fa- 

pete 
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pcte voi? ... . Non sò nulla è vero, ma il fen- 
fo cornane mi fà parlare. 

.£ fe frattanto Carolina vien tratta a morte ì 
E' Riccardo, 1 che fegue a riflettere lenza lame 
nella notte ofcuri£ima\ che cosa può egli fare? 
Non lo sa, e non lo dice, Vedo un lume > cbe fi 
accofta. Gran nocte oscuriflima illuminata a ca- 
priccio? oh Dio! chi farà . mai? C è egli bisogno 
di titubanza? Nella Solitudine non manca, che 
Odoardó, l'ha detto Siffredi nella Scena IV. deli? 
Atto II. Dunque farà egli, che ritorna colle proV' 
vifioni; lo aspetti , gli parli, e procuri di faivar 
Carolina. Adagio, egli deve nasconderli » e ofler- 
vare. Mi nascondo , ed offervo '-. (fi ritira a vifta) 
Come diavolo s ha egli a ritirare ? Senzefler ve- 
duto ? L* Udienza non può a meno di vederlo . 
A vifta forse di Odoardo , che viene? Nemme- 
no, perchè farebbe veduto dai due Solitari , che 
lo accompagnano, dunque, che cosa vuole accen- 
nare l'Autore col ritirarli a vìftaì . . . Siete il 
grande ignorante r e presuntuoso Iftrione ! Egli vuol 
dire , che Riccardo Ci ha da . ritirare , ed a da 
ftare a vifta dell'Uditorio offe rvan do chi viene. 
E' vero fono un poco doro di cervello, avete ra-* 
gione ; H Sig. Gamerra fi spiega a maraviglia, 
ma io ho la disgrazia di non intenderlo. 

Odoardo con due Solitari ciascuno con un pa- 
niere chiuso , ed un fattale , fuori di Odoardo , cbe 
ha filamento il Paniere * - 

Quando Odoardo patte nella Scena HI. dell* 
Attó I. per andare a far h provvifione è inceri; 
to s'egli abbia H paniere; perchè l'Autore, che 
è accuratiflimo neh 1 * accennare ogni benché mini- 
ma 
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ma azione, non dice mai nulla circa al paniere 
di O leardo, ed egli farebbe certamente imbro- 
gliato col paniere lotto al braccio a drap par fi il 
Ritratto dal petto, a contemplarlo, a volerlo get- 
tare , a fare in foni ma tutte le azioni, per lui 
necetfarie, in tutta quella Scena a folo. Parrebbe 
dunque, che egli non doveiVe averlo il paniere, 
ed ora perchè lo deve avere? A quale oggetto 
la diftinzione del fanale? perchè due, e norfuno, 
o tre . Sono raffinamenti di novità non indifferen- 
ti , che fcuotono in vero , e fanno ridere l' Udì- 
torio. 

Odo» Cari Fratelli fitte fianchi , ritiratevi , de- 
ponete quanto recafte , andate a riposarvi; io vi 
fegtto . {partono y ed Odoardo refi a in un jerale fi* 

Quefti due Solitari hanno ben poco riguardo 
per il Sigi Odoardo; porto , che l'Autore ha a- 
vuto la prudenza di far loro portare due fanali, 
perchè non usano la convenienza di lasciargliene 
uno, e contentarti efli dell' altro? Perchè Ric- 
cardo, che il è ritirato a villa non deve vede- 
re Odoardo. Non può egli averlo veduto in que- 
fto momento ? Egli non deve vederlo. Quanti im- 
brogli ! Quaote contradiziont I 

Ric. ( Quefta voce mi Jembra di riconoscerla . 
V oscurità m impedisce di affiorarmi . . - . ) Ec- 
co la vera ragione per cui V hanno lasciato all' 
ofeuro Ma la gran voglia, che ha quefto Sig. 
Odoardo di réftar fole* nella notte ose urirlima ! 
Perche non va anch' Egli nella Solitudine? A che 
Tettare allo feoperto in quell' ora si avanzata a 
difeorrer da fe come un pazzo? Se vuol parlar 

col 
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col fuo Ritratto, egli è fenza lume, e non po- 
trà vederlo. Altro, che Ritratto/ ora fentirete 
ciò che dirà, quando fi fcuoterà dal filenzio fe* 

rale . > • 

. Odo. WD'td! WMflfégM* [manta mi fegato*, 
e un^orrMU p te sentimento m agghiaccia . La /con- 
volta fàntafta fra qucjk oscure' tenebre dipinge al 
penfle ro mille spaventose , e tetre immagini di mor- 
te. E qui nell'Originale feguita Odoardo : In qut- 
fia parte V 9 è un f affo . Indi respiriamo un mo- 
mento, (lo cerca posa il paniere, e fiedè )f iftrione 
tolse affatto tu quefta parte vi è un /affo . Perchè 
troppo puerile è la rifleflìone nel momento di 
tante spaventose, « tetre immagrni , è ridicolo il 
vedere Odoardo cercar tentone il faflb, e poi 
federe; ed il Si?. Gamerra l'ha feguito fedelmen- 
te, come fi vede . Perchè dunque insultarlo? Ric. 
( Non vorrei ingannarmi farei perduto ) quefte pa- 
role di Riccardo, fono dette lenza perchè; Egli 
non può ingannarti, deve aver veduto gli altri 
due Solitari entrar nella Solitudine, e qtiefti lo 
deve credere certamente Milord. Non • Signore 
deve (lare indietro, e lasciar renipo •*< -Milord, 
d'i far Icfue fifieffioni . Ma fu die cosa ha. egli 
da riflettere ? Oh Egli ha por le tante cose da 
dire. Sentite. •• — ■ *•• « :k 

Odo. Per quanto mi sforzi, *b non poffb obliar Ca- 
rolina . Riccardo non lo fente a pronunziare il 
nome di Garolina ? V*ole altre maggiori ripro- 
ve? S' a-ccofti, «gli è Milord. Non è tempo; 
vedrete con che maeftria. V Afrore fa nascere il 
colpo di Scena feguiwre. S' ttla foffe innocente? 
£ avria potuto tradirmi un anima a bella , sì 

tcnc- 
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tenera , sì virtuosa? Io non sò compatirlo queflo 
Sig. Odoardo» Egli è certo dell'anima beila, te- 
nera» e virtuosa, e dubita dell' innocenza dì Ca- 
rolina ? Ah sì la cieca gelosa mi trasporto . Bar- 
baro , e fui capace di abbandonarla ? Io mi figuro , 
che non avrà aspettato in queflo momento a far 
tutte quelle rifleflioni il Sig. Odoardo, come dun- 
que non ha lasciato prima la folitudine Solitaria , 
« non è corso a Londra per verificare i fuoi fo- 
spetti, ed accertarli della verità? O non ha la- 
fciàto almeno anch' egli un fervo fedele, come Sìf- 
fredi, che esamini la condotta della Tua bella, e 
glie ne porti le nuove? Forse la mia ingiù/tizia... 
la fua disperazione . ... ab sì lo conosco. Il fi- 
guace rimorso è la pena del mio defitto . Di qual 
delitto parla egli? Ha forse ammazzata Carolina? 
Oppure è già flato, mentre è in folitudine, l'e-« 
letto facriricatore di qualche vittima innocente? 
Nulla di quefto, Carolina è viva, benché vicina 
alla morte per la Tua imprudenza; ed Odoardo» 
a quel che fi vede, non ha mai intrisa la mano 
nel fangue di alcuna vittima. Qual è dunque que- 
fto delitto? L'avere abbandonata Carolina ingiù- 
(fornente . L' aveva forse già resa sua Moglie prima 
di abbandonarla ? No certo. Oh bella / delitto l'ab- 
bandar per gelofia un amante, e legge fivera , mot 
giufta T uccider tutte le Donne? Si vede, che l'- 
Autore riguardo alla morale non ha l'idee trop- 
po chiare. Egli confonde il delitto colla giuftizia, 
e l'inconfideratezza col delitto con tutta facilità, 
e fegue a far dire ad Odoardo, /manie deli* em- 
pio* € voi tormentatrci angujlie* che accompagnate 
? iniquità, e la tirannidi lacerate il mio perfido cuo- 
re. 
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re. Per quanti fia terribile il supplizio* che mi 
attende , la mia colpa è degna d* uno fflrazio , e d* 
un martirio ancor più crudele , ed atroce . Quefti 
fon fentimenti , che darebbero benifsimo in boc- 
ca d' un Aflaffino, d'un Parricida; ma il povero 
Odoardo , che non ha fatto altro , che abbandonar 
l'Amante: perchè farli dire /manie, che accompa- 
gnate r iniquità , e la tirannide lacerate il mio per- 
fido cuore, e farli pronunziare il terribile fupplizio, 
la colpa , ed il martirio crudele , ed atroce ? 

Ric. (Provvidenza inspirami !) Lascia parlare 
tanto tempo Odoardo, ed era Colo fi raccomanda 
alla Provvidenza! via fi accodi, e facciamola fi- 
nita. Aspettate un altro poco. 

Odo. La mia coft*fnazm*\JU mio palpito, 
la mia anguftia preJ*nt*W. . y*r troppo .... 
ab sì non v'è più da dubitare, Ella è morta! oh 
pena! oh penfiero \ oh desolazione! oh spaventa! Che 
razza d 1 illazione fa egli il Sig. Odoardo? Egli è 
in cofternazione, Egli palpita, è in Anguftie * 
dunque è morta! può darli una conferenza più 
aflurda, e meno probabile? Quella è una novità 
fillobi dica da aggiungerti alla dialettica . Eie. ( Tut- 
to fi arrischi : ) fi accofia con precauzione e len- 
tezza. Ma perchè tanta lentezza, fe vuol tutto 
arrifehiare? Faccia predo, e penfi al pericolo in , 
cui è Carolina . Abbiate un poca di pazienza f 
perchè Odoardo fra f oleari tà della notte deve fare 
una Scena Tragica, e di trasporro per la morre della 
fu a Carolina . Odo. Sì , non tn inganno , quello è un Se- 
polcro aperto. Ecco il terribile del Tragico Lavo- 
ro . Nel Juo tenebro/o fondo giace fredda , ed e/àn- 
gue . ... io la ricvnojco . . . , ih Jpett acolo .... 

( 5' alza 
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( ? alza con impeto) Sì, quella è Carolina. Quel 
Riccardo, o è fordo affatto, o fa a bella polla per 
non fentire . OJoardo nell* alzarli con impeto deve 
pronunziar il nome di Carolina con tutta la forza , 
ed il più lignificante entufiafmo , e Riccardo, per 
quanto fi accodi con precauzione, e lentezza, non 
può a meno di fentirlo , ed e una improprietà im- 
perdonabile, ch'Egli feguiti a tacere, e lafci par- 
lar da difperato il povero Odoardo; ma, l'Autore 
la penfa così, quefte fono novità affatto recenti , 
che non ci poflbno effer note, fe non dalla fua 
penna . Odoardo $' invefte dell' idea funebre della 
morte di Carolina: Come ? di tua mano ti squar- 
ciaci quel tenero petto? Squarciare il tenero pet- 
to? Si figura la (trage degl'Innocenti? Tutto ef- 
fetto della fantafia rifcaldata . Ecco Inferita da 
cui versaci f anima . Per il Sig. Gamerra è indif- 
ferente versar / anima f 9 versar nelf anima. Sono 
termini, che danno maggior forza all' Hlufione , e 
l'ufarli o in un modo, o nell'altro non importa, 
balta , che fi verfi, e tanto fa . // /angue /corre e*. 
Tu follevi ec. la squallida tefla , • fiffi in me 
gli occhi velati , # moriboadiì « . 'Eterno Iddio ! 
qual terrore ! qual vi fi a \ . . . E intanto Riccardo 
fi accoderà fempre con precauzione f e lentezza* e 
non ha mai a Yen tir la voce di Milord ; poiché, 
fe la fentifle , la riconofcerebbe, mentre ha det- 
to, che Quefla voce gli parta di rtcono/cerla , ma , 
che 7* o/curiti gli impedisce a* aficurarfi , nel prin- 
cipio della prelente Scena. Alzi la mano /angui' 
gna armata di quel barbaro pugnale ^ che ti tra* 
fijfe \ ab tè . . . ? intendo ..../• gii mi preci- 
pito 
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'fi tv nel profondo del tuo Sepolcro. Un Uomo, che 
è fuòri di fc, trasportato cosi vivamente dalla 
paffione, e che deve gridar come un disperato, 
non fi è ancora fatto fcntir da Riccardo, che fem- 
pre fi accorta, con precauzione , e lentezza} Ec- 
coti il petto . . . ferisci. Squarcia quefto cuore i- 
numano. Conviene squarciare per rinforzar l'ener- 
gia , il ferire non bada. Ma a propofito qui ci 
è un' altra arbitraria variazione dell* Iftrione , di 
cai fi è pienamente fervito il Sig. Gamerra. Neil' 
Originale di fopra accennato, e nella edizione del 
Giovacchino Corfi , è fcritto così dopo la parola 
inumano . . . , (NelC agì tarfi furiosaptvnte urta con 
una mano in Riccardo . ) Giufto Cielo ! , . .che fu ì . . . 
deliro} . . . Nò* non vaneggio . . . Urtò la ma- 
no . . . . Ma dovei Ab che fon fuor di me fteffo\ . . . 
Afcolto ec. Al vedere Odoardo a dar un pugno a 
Riccardo nell' agitai fi furioj ( amente non fi poteva a 
roenajdi rifeaotere delle folenni, e fonore rifate, 
ed al dir poi urtò la mano* mentre Odoardo parla 
coli* ombra, dei fifehi , e degli urli; ed il Vile I- 
ftrione trafeurò l'annotazione dell' agitarfi, e cor- 
re fle il difeorfp nel modo ifteflb, che l'ha (ram- 
pato il Sig. Gamerra, che fi farà perfuafo benifli- 
mo della irregolarità con cui aveva fcritto , la qua- 
le f Iftrione avea con giudizio corretta, e non ar- 
bitrariamente variata. Afcolto un indifiinto* < leg- 
giero talpe ftiv fotto quefte tenebre ffaveniofe .... 
Forfè t ombra dolente di Carolina mi Jeguita 
Ombra adorata perdona , ah sì perdona ad un ingra* 
to , che offefe la tua tenerezza . Prima fc Odoardo 
&?nre il calpeftio non può più figurarli, che fia P 
Owbra di Carolina, che lo feguita, quando Egli 

non 
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non (u uno ftolto, che creda , che T ombre abbiano 
-corpo. In fecondo luogo tutte quelle ultime parole 
dilette»* Riccardo* eh' Egli crede l'ombra di Ca- 
rolina, devono necertariamente togtiere a Riccardo 
ogni dubbiò d' inganno -, ed Egli , fe averte vera 
premura, e per Milord, e per la fua Padrona, do- 
vrebbe lui momento difingannarlo» e parteciparli 
il pericolo , in cui ella fi trova . Quello è tanto na- 
turale , quanto è fuor di natura, ed affatto inve- 
rofimìle il mòdo con cui T Autore fegue il i\io Dia- 
logo. Rice. ( sotto voce affai ) Odoardo : perchè non 
dirli addirittura Milord ? Il perchè lo vedrete in 
appreflo . Odo Qual fioco Juono che pronunzia il mio 
nome ! Rice ( un poco più forte ) Odoardo . Odo. Oh 
voce 1 . . ; . . qual gelo! . . . . qual tremho\ Che ci 
ha ohe fare la voce col gelare, e tremare? qual 
relazione può -mai immaginarli tra la voce di 
Riccardo, e di Carolina, della cui idea preten- 
de V Autore, che fia in quello momento inva- 
fa la fantalìa di Odoardo ! Ora viene il buo- 
no. Rice, più forte Milord , Milord . . Odo. Io 
moro ( cade /venuto . ) Si può dare una maggior 
beftialità J Alla parola di Milord vedere un uomo 
cader fvenuto per terra? La voce di Riccardo per 
render naturale quella Scena converrebbe, che 
averte una forza fopra n natura le , ed efprimefle V 
* orribile fragore del rimbombante taono . Quella è 
un idea nuova affatto davvero, ma degna folo 
della Tragedia Domeftica Pantomima . Rice. Ab! E* 
gli è caduto .... Milord ....•( lo incontra in 
terra ) Egli è rimafto Jenza fenfo . . . . è £ effo 
non v è dubbio . . . . ma come /occorrerlo ? Vor- 
rei . . . . ma fotfo incannarmi . E* dejjo non v è 
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dubbio ; ma ppflo ingannarmi) Perchè quella così 
sfacciata contradizione? Perchè Riccardo invece di 
pe tifare a (occorrere Milord, e (Incerarlo, correr 
deve nella Grotta, dove ha lafciaro oafcofto /ot- 
to un /affò quanto e pecejfario per accendere il lume ? 
Non tardo un momento. Celefie Provvidenza Joccor» 
fo! e parte. Quefto Riccardo, convien ripeterlo, 
non ha ponto giudizio, nè criterio, ne buon fen- 
ÌOi perchè io una notcefempre ofcuriflima , fra i 
pericoli , ai odiali và incontro, non ha portato fe- 
co il fuo acciarino, invece di lafciarlo nella Grot- 
ta fotto il tallo? perchè l'Autore vuole, che nel 
tempo, che Riccardo và, e torna, Odoardo fe ne 
parta, acciò non polla vederlo . Ed in fatti Odoar- 
do fi rista:,? a ps^a foco , indi alzandofi lentamen- 

t*n itói^+2fà&&i& Efiinùì Vtdi . 

tjcoltai et. Lo-dtflufe il delirio, trema tutto, un 
gelido iudore gli, bagna le membra. Arrivafle al- 
meno in tempo Riccardo prima eh* ei parta . Non 
ha da arrivare; ci vuol tempo prima, che abbia 
ritrovato il saffo nella Grotta fotto cui ha nafeo- 
fto l'acciarino, Quefte non fon cofe da farli in 
un momento; ed . Odoardo avrà tutto il comodo 
di partire prima, eh' Egli giunga ; tanto più , che 
preme all' Autore, eh' Egli parta prima, che arri- 
vi Riccardo . Ed eccolo , che finalmente fi ricor- 
da de* fttpi Compagni . come nella Scena III. dell* 
Atto I. Frattanto, e che diranno i miei Compagni 
più non avendomi veduto a comparirti . ... io ho 
mancato al dover. mio* Qieflo Sig. .Odoardo Solita- 
rio 6 ricorda fempre del fuo dovere, quando ha 
mancato, ed a negozio fatto. Osi vuole l'Auto- 
re delle novità Domeniche Pantomime , e non vi è 

punto 
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punto da ripeterci ( Riprendevi panie**} Senza lu- 
me nella notte ofcuriffima , come diavolo pad tro- 
var così fabito il paniere , dopo un delirio tanto 
fpropofuaco, ed uno fvenimento mortale? L* ha da 
trovar per forza» fé vuole andarfene? E Riccardo 
non ha potuto ricqnofcerte feoza lame dopo tante 
certezze? Non Signore , non doveva ricono fcer Io . 
Fuggafi dal ( errore di quefie Tenebre Jngannatri* 
ci . . . . Un Vindice avvenire già fi di/copre innan* 
zi alla sbigottita mia mente, e la voce della Supre- 
ma Giaftizra tuona nel fondo di quejh* cuore ( En- 
tra in Solitudine) Che ci ha egli che fare il Via* 
dice avvenire, ed il tuono della Giuftizia Suprema 
nel fondo del cuore colf amore « e la gel olia di Mi- 
lord ? Ci han che rare beni (Timo per terminar la 
Scena con un periodo am poi loto, e fonoro, ben- 
ché il fen ti mento non abbia accana relazione im> 
maginabile colla teffitara del Tragico Lavoro. 

* . 1 *. . . ». t r. 

SCENA III. 

44- . • » *5\.* i ' ' ' r • \ ' ' • ». * » - m. .» »• m. ■ 

Riccardo con 'lanterna acce fa . Entra con premura 

cercando alt intorno . 

» •-. .»•«» ••■■•v t \ r » r - . •» «<»». . 

-*»•• Qtiéfta foa premerà e inutile affatto, Gdoardo 
non e* è più» Egli è flato troppo lento nell' a<N 
cender la lanterna . A proposto , quefta lanterna 
era anch'Elia fotto il fa fio n*Ha Grotta , o Tave- 
va Egli feco Riccardo nell" ufeir dalla Solitudine? 
Converrebbe' faperlo, perchè, fe egli l* aveva con 
fe, è flato troppo fìolido a non portare anche il 
Ba ttifooco per ogni buon riguardo . M più non lo 
vedo .... Milord .... Milord . ... , ogni ri* 

cerca 
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cerca è vana. E' inutile, eh 1 ei lo dica , tutta T u- 
dienza vede beniflimo, che Odoardo non e è più. 
Ala Egli qui Cadde .... Era Jemivivo .... dun- 
que ? Egli avrà riacquiflati gli /piriti , e farà rien- 
trato nella Solitudine. Bravo Riccardo! quefta vol- 
ta l! ha indovinata . Ad ogni cojìo deggio nntrac- 
ciarlo . Carolina è prvffìma ad ejjere facrificata .... 
Sì , veramente una bella premura egli dFmoftra 
per la Tua Padrona Non e più tempo a* inutili ri- 
tegni. E fin ad ora chi lo ha trattenuto? L'Auto- 
re, per poter far la Scena del ridicolo fvenimen- 
to di Odoardo . Qualunque incontro non mi /paven- 
ta , ed entra nella Solitudine ad adontare V aj pet- 
to terribile della morte. Ora tanto coraggio, e pri- 
ma tanta lentezza , e precauzione per fard cono- 
scere a Milord? Io non sò capirlo quello Ric- 
cardo, Egli opera, fenza mai fa per quel, che fi 
faccia . 

SCENA IV. 

* I * • * f > i S 

. » . * -i ✓ . i. C» 

Camera c/cara , fenza ornamento , come neW Atto 
//. , e j blamente illuminata da una lampada pen- 
dente . - . \ .,*. 

Badava il dire Camera del Congreflb , come 
nell' Atto li. mi pare, * fion fervivi il dire Ca- 
mera ojcura , e Jolamente illuminata. Si fpiepava 
meglio dicendo : Illuminata lolamentc dalla folita 
antica lampana pendente* ?: * 

* *• » i * • * . 

Siffredi t Giorgio , Ridolfo, Carolina* e Solitari . 

« ....... i i 

• Tatti quelli Perfonaggi faranno, mi figuro, a 
Scena preparata , e converrebbe , che 1' Autore ci 

averte 
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avcffe accennato la pofizione analoga dei refpetti- 
▼i Attori, e quale debba efsere V Attricijmo nc- 
ceflario in quefta così importante , ed orribile Sce- 
na . Qui Egli trafeura troppo i Tuoi Solitari v ed in 
un efame così ftravagante , e ftraordinario non dà 
lero i necefsar j avvertimenti • 

Siff. Più non opinarti a tacere. Dunque refa- 
me era di già principiato .... Chi i 'Muffe a 
penetrare in quefta Solitudine ì Car K La morte . fi 
quefta è la folita rifpofta di Carolina , che V Auto- 
re vuol far cadere per tre volte a proponto. All' 
ultima rifpande Siff. E la morte otterrai. Af colta a 
quel pena ti condannano le noftre Leggi. Sarai viva 
Jepolta, indi ucci] a per mano d* uno de' SòJitarj 9 
che la forte deciderà. Di quefta barbara Legge se- 
vera, ma giufia* non fi laicia mai di difeorrerne , 
fono i Signori Solitari troppo pieni d' entufìafmo 
per ifcordarfela . Car. Che pi* a/petti ec. Dov è la 
mano, che deve Squarciarmi fi petto} La vita fola 
mi /paventa, e non la morte . Siff ( Quale intrepi- 
dezza ! m intenerifoe ! ) L* intrepidezza in teneri? / 
fee ? non capifeo come la tenerezza debba nafeer 
dall'animo intrepido; sono fonti di affetti di nuo- 
va invenzione del Sig. Gamerra ; tutto merito del- 
la novità : Dunque ti oftini a tacere ? parla ; il tuo 
Compagno è complice? Car. Nò. Che cofa e' ha che 
fare quefto Efame di Complicità? Riccardo * che 
è venuto a farfi Solitario non è una Donna, egli 
non deve efcer compreso nella condannale fe $ 
Signori Solitari lo vogliono uccifo, efli fanno con- 
tro alla loro Legge fondamentale , poiché dovreb- 
bero anzi ringraziarlo quefto povero diavolo di ? 
Riccardo, che gli ha condotta una domi*, e così 

av- 
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avvicinato loro il piacere Juave della vend ita , che 
la Legge fevera, ma giujla gli allontanava. Siff. 
Egli deve confi/certi? Naturale! Se gli ba dato ad 
intendere, che Ella era un Cavaliere di Scozia. 
Car. Nò . Sif. A te per altro farà noto chi Egli fia . 
Gar. Nò. Ecco tre altre nfpofte compoftc dal Mo- 
nofillaboiVò . Qaefto è parlare all' Inglefe . Ma che 
cola importa ai Solitari di sapere chi Egli fia? 
Quando non è una Donna deve badare, fecondo le 
Leggi della Solitudine . Siff. Sei veramente di Sco- 
zia ? Car. L' ignoro. Che dialogo ingegnofo! Siff 
Come ! ignori la tua Patria ? Car. Qual diritto hai 
tu di ricercarmela ? Sif. Sono il tuo. Giudice . Car. // 
mio Giudice? E qual delitto ho commcffo ? Shdo un 
principiante Scrittor di Teatro a lafciarfi sfuggir 
dalla penna quefte freddure in una Scena, che do- 
vrebbe , e vorrebbe anzi V Autore , che fofse la 
più intereftante . Siff. Quello di penetrare infidi ofa- 
mente contro le noftre Leggi in qnefto Albergo . Ecco 
la tua colpa . Si vede, che i Signori Solitari uniti 
al Sig. Gamerra loro Creatore, non hanno punto 
d* idea del Foro. Prima pronuncian la pena, e poi 
fi efamina il delitto; quefta è una maniera affatto 
nuova di giudicare. Carolina và fuperba della fua 
colpa , perchè il fuo cuore non l'ente rimorfo . Siff. 
Dunque non fei pentita ? A che le ferv irebbe il 
pentirfi, fe la Sentenza è già data? Siff Odimi. 
Sei nubile, o ad altri unita? Odimi ! per interro- 
garla fe lìa da Marito* o nò, dovrebbe dire alme- 
no Rifpondimi, e non odimi ; mentre è tanto tem- 
po, che Carolina la ftà fcntendo", e f Iftrione queft' 
edimi lo aveva fopprefso. E poi, che e* ha che 
fare colla condanna di quella infelice già pronun- 
ciata » 
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eia ci, e deci fa il la pere s'ella fia nubile, o mari- 
tata? Che interrogazione fuor di propofìto / Car. 
Ala tu , che tanto di me ricerchi , dimmi Jèi un uò- 
mo? Siffl Che dimandai Sffi ( Quale agitazione! ) 
Al fentir Carolina a dimandar a Siffredi Otcagena- 
rio, con barba, e capelli bianchi, fe fia un uomo, 
chi può trattenerli dallo fmafceJJar dalle rifa, come 
fuccefse ogni volta , che fu rapprefentata quefta 
gran Tragedia Domeftica Pantomima. E Siffredi, 
che rifponde, che dimandai non approva con que- 
fta rifpofta la rifata, che fi ha necefsariamente a 
fentire ? Ma queir cfprefsione di ( quale agitazio- 
ne*,) che vuol ella lignificare? perchè Siffredi fi 
ha da agitare ai fentir fi dimandar fe fia un uomo?' 
N' è forfè egli in dubbici per do ver fi agitare do- 
po ottanta anni di vita? Ed anche qui i'Iftrione 
credè bene di toglierla quefta inopportuna agita- 
zione, ed il Sig. Gain erra glie ne dovrebbe fa- 
per baon grado, invece di volerlo vilipendere. 
Car. Sarebbe tale chi aborre il noffiro Sejfoì Ella già 
lo sà, che quelli Solitari fono nemici capitali di 
tutte le Donne, l'ha fentito da Riccardo, dai 
medefimi Solitari , prima di entrare in Solitudine, 
e nel Con gre fio Notturno poi ne è fiata piena- 
mente convinta. A che prò dunque vuol* ella fa* 
re quefta interrogazione ? per poter dire in ap- 
pretto, che Ella conofee, che Siffredi non è In- 
Jenfibile ; che fiofre Julia canuta fua fronte una pie- 
tà* eh' Egli nasconder vorrebbe fitto le apparenze 
della Barbarie', per pregarlo di cedere alle fue la- 
crime , e non negarle la grazia , che implora gena* 
Affla ai di lui piedi , e s' inginocchia . Sijf. ( Oh 
Dio ! ) Rid. Non vi è pietà . Gior. Devi morire . 

K Sif. 
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Siff. ( Io tremol ) Tale . . . . è la Legge .... 
Car, Anzi ti fupplico , onS Ella non fi rivocbi . Siffi 
Non ibi e di in grazia la vita? E fé anche la chie- 
de (Te , non la chiederebbe invano? Rid. Sorgi folle 
cbe sei . ( La fa alzar malamente) Che accuratezza 
di attricifmo ! La deve fare alzare malamente . Ma 
come? Ce lo fpieghi almeno. Finalmente fi fianca- 
no i Solitarj, e gridan Tutti* Moja, moja . Che 
coro armoniofo! qui ci vorrebbe una Sinfonia da 
morto. Sijf Per subire la pena ftabilita, deponga 
quegli abiti* rivefta i panni femminili .Che bifogno 
c egli di farla riveftire da Donna per fubire la pe- 
na ? Sarà maggiore il tormento della Vittima , fe 
diverto farà l'abito? Oppure è anche quella una 
Legge della Società Solitaria ? Se così fofle , vor- 
rei domandare, fe i Signori Solita rj tengano pre- 
parati degli abiti femminili per rivenirne le Don- 
ne, che capitanerò veftite da Uomo in Solitudi- 
ne? Quefto non può e fiere , perchè appunto il 
Poeta ha avuto la faggia mira di far trovare il 
fagotto nella grotta . Ma fe Ridolfo non Tavefse / 
trovato, come fi farebbe a farle riveftire gli abi- 
ti femminili? Il Poeta avrebbe ben faputo tro- 
vare qualche altro ripiego. lotanto uno dei Soli' 
tarj parte , e di dentro moftra d* aprire a ftento con 
del rumore un uscio J errato da cbiavifielli a guifa di 
carcere . Guardate quante cofe belle preparate han- 
no quefti Signori Solitari, Sepolcri, Sotterranei, U- 
fci , che convien moftrare di aprirli a ftento , chia- 
viftelli a guifa di carcere, efsi fon provvifti ♦ e 
forniti come un Palazzo di Giuftizia. Un secondo 
Solitario vi porta il fagotto , in cui fon cbiufe le ve* 
Jli di Carolina . Eccolo il fagotto in queftione ! Ec- 
colo 
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colo il oecefsario lftromento obbligato alla Trage* 
dia Domeflica Pantomima ! Senza di efso farebbe 
impoflibile il terminarla . Grande avvedutezza del 
noftro Autore ! Ed un terzo un piccolo Lumicino . 
Sarà quefto Lumicino, io mi figuro, per lafciarlo 
a Carolina , acciò ci vegga a fpogliarfi , c veftirfi ; 
e queli* altro Solitario, che parte, e mojlra d % apri- 
re a ftento* farà Egli a tentone tutte quefte fac- 
cende? Intanto la povera Carolina, dopo aver det- 
to, che và a deporre le injegne delU Tirannide % e 
ad attender tranquilla di pajfar nel Sepolcro . Entra 
in Seena,fi Jentono al di dentro chiudere dei cbia' 
viftelli . A che ferve tutto quello rumore di chia- 
viftelli ? Io mi credea alla prima annotazione del 
Solitario, che parte, e che mojlra di aprire di 
dentro , si dovefse veder spalancato un ufcio fe- 
greto, che comunicafse colla cavità fotterranea, 
ma poiché non è così , e che il fotterraneo non 
comunica colla SaU del gran Congrefso, che bi- 
fogno c' è egli di far fentir dei chia viftelli ? L' Au- 
tore V ha fatto per dettar maggiormente il terrore» 
ma fi accerti , che il rumore dei cbiaviftelli ha tem- 
pre dedato le rifa, come nel Sanfone dell* Arte» 
le detta TrufaWinq, quando ferra Sanfone nella 
Torre. 

Indi comparirono due Solitarj , che parlano alle 
orecchie di Riccardo . Quelli fono di quelli , che 
parlano, ma non fi hanno a fentire . Tutto effet- 
to della Pantomima. Rid. Siffredi invano ricercafi 
il Compagno di quella perfida . Si farà najcofto nel 
prò (fimo Bojco . Come diavolo ! In una notte così 
interefsante per i Solitari; fi lafcia aperto 1' in- 
grefso della Solitudine , fenza che alcuno vegli 
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ali* Entrati? Se non è an quarto d'ora, che Ric- 
cardo vi ritornò con la Tua gran Lanterna acce* 
fa , come dunque niuno 1* ha veduto , niuno lo ha 
riconofciuto ? I poveri Vecchi fon confuti dal pia- 
cer della vendetta contro la Donna , bifogna com- 
patirli . Gior. Chi sà qual trama ordivafi contro di 
noi! Per bacco! quale può mai efsere la trama, 
che deve immaginari ordita da una Ragazza di 
25. anni, e da un Uomo di 55. all' incirca, che 
li prefentano per fard Solitarj , e poi fcoperti 
fen fuggono ? Chi ordisce trame non fi palefa co- 
sì apertamente , come ha fatto Carolina , e fe 
Riccardo avefse voluto ordir qualche trama, po- 
teva beniffimo incendiar la Solitudine nel mo- 
mento, che tutti i Solitarj erano erranti per il 
Bofco in cerca di Carolina. Ma Egli in vece è 
fuggito, dunque come mai quefto Signor Giorgio 
può temere di trame? 

Siffredi comanda , che fi rechi V Urna , che 
accoglie tutti i nomi dei Solitari, e parte un So- 
litario. Gior. Giunge Odoar do , e giunge opportuno. 
Egli farà fiato informato di tutto da Riccardo , e 
verrà a far ftragi di quefti Vecchi Solitarj per li- 
berare, fe farà in tempo, la fua Carolina. 

SCENA V* 
Odoar do, 0 Detti. 

• ■ * 1 

Stff. Caro Fratello bene arrivato . Odo. J? ver* 
quanto intejiì Sì, una perfida Donna, osò avanzar/! 
in quefte Soglie. Gior. Ella macchinava qualche a- 
troce attentato contro di noi . Quefto Sig. Giorgio è 
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fiflb nel penfare alla trama, ed ali* atroce attenta- 
to i ed OJoardo non ha faputo nulla da Riccardo? 
Chi lo ha informato della venuta della Donna? 
Tutti i Soiitarj gli veggo occupati con Carolina, 
chi neìi* efame , chi nel condurla nello speco; e 
chi può dunque avergli detto il fatto fe non Ric- 
cardo? Chi sà dove s' è cacciato per celarli alle 
ricerche dei Solitari ! Poteva dunque far di meno 
di rientrare in Solitudine. Odo. Che avete rijolw 
to ? Rid Ma da morire . Gior. Non v è /campo . Co- 
ro. Moja t moja. Entra il Solitario coli' urna , che 
viene feofla, e Siffredi eftrae un nome , e legge 0- 
doardo. Odo. ( Ahimè! ) I Soiitarj fi rallegrano fic- 
co lui > invidiano la fua forte , ed Egli ( Quale an- 
gofeia mi piomba JulC anima . ) Entra un Solitario 
con una coppa , tà di cui v è una tazza , ed un pu- 
gnale . Che diavolo farà mai quella tazza? del pu- 
gnale ne vedo il perchè; ma quella tazza? Che 
feioccheria/ andate avanti, e Io faprete. Sifi Cia- 
feuno fi ritiri . 1. Sol. Svenate la perfida. 2. SoL 
Trucidate f indegna . 3. SoL Maflacrate la fee Itera- 
ta . 4. SoL Trafiggete f audace. Tutti* altro coro , 
Moja, moja. Partono infieme . Ecco un* altro efera- 
piare del Dialogo di nuova invenzione della Tra- 
gedia Domeftica Pantomima . Svenate , trucidate , 
maifacrate, trafiggete, la perfida, l'indegna, la 
scellerata, l'audace; non ha trovato più verbi, nè 
epiteti, e chiude col Coro Moja* moja, Giorgio, 
e Ridolfo fi lagnano di non efiere i prefcelti , e 
partono «no dopo l'altro, efalando delie lolite 
imprecazioni contro il Scflb . 



SCE- 
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SCENA VI. 

Siffredi , Odoardo , ed un Solitario colla céppa in 

mano . 

Siff. Odoardo fiamo foli. Pofllbile, che quello 
povero Vecchio di Siftedi i»a così facile a lafciarti 
sfuggir di bocca le bugie? Odoardo fiam foli? Ed 
il Solitario colla coppa, che cofa è egli? Non è 
anch'Effe un Membro della Società, che ha dirit- 
to alla decantata uguaglianza come tutti gli altri ? 
Qucfto farà fenz' altro un Solitario muto, e sordo 
affatto, perchè altrimenti Siffredi non potrebbe di- 
re noi fiam /oli , volendo con quefto iìgnificarli , 
mi pare, che feco può aprire il fuo cuore libera- 
mente; lo ànima quindi ad adempire con intrepi- 
dezza il barbaro ufficio , che la vendetta , e la legge 
gl 9 impone, e per maggiormente atterrirlo gli dice: 
Chi non ojferva il giuramento , e non adempie alle 
Leggi* è dalla Legge ijlejfa condannato a bere in 
quella tazza la morte. Vedete voi? Ecco il bifo- 
gno delia tazza. E come i Solitari fapevano, che 
Odoardo non voleva trucidar le Donne? In una 
unione di difperati, la cui bafe principale è la 
vendetta , ed il dormici dio , come può efler pre* 
fiimibile , che un Membro della medefimi voglia 
ricalcitrar alla Legge? Se deve effer per loro il 
più gran piacere il tingerti le mani nell'inno- 
cente fangue delle povere Dònne, come dunque 
anticipare, e prevenir colte tazza la renitenza di 
Odoardo ad efeguire la Legge? Ma parmi di ve- 
dervi non sò quai ragione. Odoardo c il più gio- 
vine 
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vine fra i Solitari, Carolina non è il diavolo, ed 
effi devono temer beniflìmo , eh* Egli pofla la- 
nciarti fedurre. Non ci veggo altro motivo; ma 
fe fofle quefto, perchè non efcludere dall' orna i 
nomi dei più Giovani, e non efporre così al peri- 
colo i Compagni, da loro accettati fotto il velo 
dell' amicizia , e della pace ? Quelle fono Leggi ve- 
ramente barbare» e degne folo di reftar per fem~ 
pre fepolte nella Jempre ofcurijfima notte dei So* 
litarj . 

Odo. Ed io la bevo ( Pendendo la mano rifolu* 
tamente . 

Sif. Fermatevi . Od. Come ! Trafiggerò un In* 
felice ? 

Siffi Ella è una Donna . Che importa eh' ella 
Ha infelice, quando è una Donna? Convien truci- 
darla la Legge è fatta . Odo, Se tanto avido fiete di 
[angue , impugnate quel ferro , correte a trafiggerà 
quella jventurata , ed io bevo il veleno . Perchè non 
dice piuttofto a ine quel ferro» e poiché è deter- 
minato di morire, non fi trafigge? Perchè egli 
deve per Legge morir di veleno. E fiegue un ri- 
dicolo con trafto, che farebbe pazzia fefaminare, 
finché SifFredi s'accorge, che non fono piò Ioli. 
Sif . ... A me la tazza* ed il pugnale ; partite* 
( Parte il Solitario . ) Ecco il ferro, dice Si ft redi 
ad Odoardo, che rifponde: Piuttofto mille volte la 
morte ; a me , a me quella tazza . i Sif Dunque bai 
ri/olutoì Odo. Sì, ber la morte. Egli è afibluta men- 
te determinato di morire di veleno, e non di 
ferra. Sif. ( Ente Supremo deb mi feconda . . , . ) 
Ti l afe io pocbi momenti da pen fare , e da rifolvere . 
Prefto mi attendi , e allora beverai in quefta tazza 

la 
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la morte. ( Parte con la tazza. ) E il ferro dove 
lo lafcia? Ad Odoardo? Oibò; Egli non lo vuole, 
non l'avete fentito? Come dunque l'Autore ac- 
curatiflimo accenna, che parte con la tazza fenza 
dir nulla del ferro? Egli fe n'è pienamente (cor- 
dato. Se a forte Siffredi fe ne fcorda anch' eflb, 
e lo lafcia fui palco, Odoardo può prender delle 
risoluzioni pericolofe . Non temete. Egli vuol mo- 
rire avvelenato; fe anche ci fofle il ferro non 
deve badarci , perchè ora al foli io difcorre da se 
folo. Non vuol bagnarfi nel /angue innocente ; pre- 
/ènt intenti funejli lo affi curano , che Carolina più non 
efifte > la fua cieca ingiù/tizia abbreviò quei cari 
giorni . ( Cava fuori il Ritratto di Carolina , e lo 
contempla . ) Ab Immagine adorata deb mi confola! 
Un dialogo a folo col filo Ritratto, finché : Meri-, 
to $n tormento /o fupplizio , e volontariamente ad in* 
contrarla mi affretto. ( Cela il Ritratto . ) Ecco un 
Monologo lungo 21. linea» che non ha che fare 
punto nè coli' inviluppo», nè collo fcioglimeoto 
della cataftrofe, tanto più, che tutto quello, che 
dice Odoardo ad e fio , V ha detto già in due Scene 
in mille modi* il Ritratto fi è veduto, ha dialoga- 
to feco tanto tempo nella. Scena III. dell'Atto li 
circa a Carolina egli già ne vide il Sepolcro colla 
fantafia nella Scena II. di quell' Atto, ed ha già 
invocatala morte, i fupplizj le fmanie 9 le angu- 
rie, che accompagnano 1' iniquità, e la tiranni- 
de; ha detto in fomma già tante volte ciò, che 
ripete in <juefta Scena fuor di proponto, che non 
sò come Y Autore non fiafi accorto d* una fuper- 
fluità , che non può a meno di fiancare il più tol- 
lerante Uditorio . 

. SCE- 
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SCENA VII. 

Giorgio , Ridolfo , e feguito di Solitari , indi Siffredi 

colla tazza . 

' » * . . • • • 

Ecco una Scena fimi le predo a poco alla pre- 
cedente . Gior. Sei firse irrefolatoì Rìd. Sei forfè 
tìmido ? Odo., Prima la morte , che fottopormi alla 
barbara Legge. La differenza di quefta Scena dalla 
precedente confitte folo nei cangiamento dell' og- 
getto ; in quella fi vuol morta Carolina, in quefta 
Odoardo, che Giorgio, e Ridolfo ftrapazzano co* 
me fpergiuro , e difonore della Società; indi an- 
dando incontro a Siffredi che viene, Gior. Golui ce» 
iter non vuole . Rid. Vuol morire . Mora, Buon per 
noi, che qui ci ha rifparmiato il Coro dei feguaci 
Solitarj. Sif Sì mora , Egli è reo . . . . Si chiuda 
nelt ifteffo Sepolcro % , dove farà precipitata quella 
perfida Donna . Beva Jubito quefio Unto veleno ; 

Io ec scenderò nella Tomba per trafigger di 

mia mano colei , che fra di noi s* introduce , mac- 
chinando qualche fcellerato delitto , 0 qualche infidi* 
a noftro danno . E* rimallo anch' Egli d' accordo col 
Sig. Giorgio , dubita anch' Egli del delitto mac- 
chinato , e dell' infidia tela . Dunque bai rifolu- 
toì . . . . Odo» Sì , più non ritardate /' efecuzione 

di una Sentenza, che mi ricolma di giubbilo ec 

A me la tazza . Sif Prendi . Odo. Oh fortunato mo- 
mento. ( beve . ) Quelli Signori Solitarj fono tanto 
intrepidi a dar morte alle Donne, quanto a darla 
agli Uomini . Ecco P effetto della univerfale Mi- 
fan tropìa. da noi prima ofTervata . Rid. Il trafgrejjb- 

re 
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g~»g 1 ! I ili» JMJ i la 

re è punito. Gior. Non è degno che fi compianga. 
Da tatti gli Efleri ragionevoli vlen compianta la 
morte anche di un aflafslno; i Signori Solitarj non 
compiangono nemmeno gì* innocenti loro Compa- 
gni. Rid. Vadafi a (Irafcinar quella perfida nel Se- 
poterò . Gior. Con tra/porto io vi feguo . Qaefti due 
faranno i Cuflodi di quefto Sepolcro . Sif. Sì, Ami' 
ci , più non fi tardi .. Quefto pugnale /apra immolare 
fra poco la vittima deteftata. Dove* f aveva Egli 
il pugnale? L'Autore dice, che SifTredi viene con 
la tazza, come dunque! . . . • Se V avrà meflb in 
tafea nella Scena precedente, partendo con aver 
la fola tazza, e ritornando con la medefima fola- 
mente in mano. L' Autore tanto accurato nell* ac- 
cennare r ofcurifstma Scena , il rumore dei chiavi- 
fteM i stante 41 ere minute cofe , ha fatto male a 
tralafciàr;di dare un cenno, che additi a SifTredi 
1' Attrici fimo riguardo al pugnale, tanto più necef- 
fario del rumore delle porte che tnoftrano i Soli- 
tari di aprire a ftento. Gior. e Rid partono con al- 
cuni Solitarj . Quefti vanno a far le loto faccende . 
Poveri Vecchi ! In quefta notte non dormono cer- 
to . Odo. Barbaro ( E ti compiaci di un sì efetranda 
Sacrificio? Ma oh Dio ! ec. La gravezza gli occupa 
/ finfi t là morte fi avvicina, un generale abbatti" 
mento lo forprende . Sifi Compagni joftenetelo , ti ca- 
dt . (I Solitarj reggono Odoardo) Ricordiamoci, che 
SifTredi dine poco prima: Beva fubito quello lento 
veleno, ed Odoardo fon pochi momenti, che l'ha 
bevuto, e non potrebbe eflere, che un potente 
corrofivo, capace di produrre un sì fubito effetto* 
ma dovrebbe produrlo col dilagamento delle vr- 
feere > con dolori intollerabili , e con tutte le fma- 
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riiofe contorfioni inevitabili , in chi abbia la difgra- 
zia di perdere la vita con quefto mezzo. Odoardo 
non dà ai cario di qacfti fegni , poiché fegue con 
tutta calma : Lajciate che io contempli queir Imma* 
gine cara! .... Ah le forze mi mancano . 
( e fi abbandona . ) Quefti non fono effetti di un 
veleno, che pofla operare in così brevi iftanti; ha 
fatto dunque bene Siffredi a darli 1' epiteto di Un* 
to y ma quefta lentezza non corri fpon de all' effètto 
che fi vede; dunque, o Siffredi non sà quel che 
fi dica, o T Autore ha avuta troppa premora a 
farlo morire. Stf. Egli vaneggia netta Jua agoni*. 
( Si Jentono aprhe t solici chiaviftelli della grotta , 
in cui fi Juppone* -<$c fiata foffe chiuja Carolina • ) 
Si ha da fupporré certamente,. Guai, fe fofìe v e* 
ro ; povera Carolina ! La rea vien condotta 4 Ila 
Tomba . Si chiuda /uh ite nelC iftejfo Sepolcro il me» 
ribondo prima the Jpiri f Anima- 4 Anche gli uomi- 
ni devono efler fepolti prima <cfhe morti? Quefta è 
una Legge nuòva, di cui fin ora fi è fapttfo aulla . 
Seguitemi. ( Deb compi/ci, o pittofo Cieh un impre- 
Ja che m ifpirafti. ) Parte con Odoardo in braccio 
ai Solitarj . Ecco al fine terminato il Terzo Atto, 
che dal principio, al mezzo, al fine non contiene, 
che contradizioni , Scene appofite per far parlare i 
Perfonaggi fenza perchè, imbrogli che non fi Impie- 
gano, ripetizioni che annoiano, ampollofità fuor 
di propofito per far potnpa di gonfi , ed elevati 
periodi , che nulla concludono . Ha ben ragione 
UEjfais Tragique % et Comique di dire Le Toifieme 
efi terrible, che cofa più terribile, anzi più orri- 
bile di quella? Ma nel fine di queft* Atto V Ift rio- 
ne veramente ha fatto una variazione un pò trop- 
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po avanzata, poiché invece di fargli dire a Sif- 
fredi: Sieguite mi , ebbe l'ardire di correggere An~ 
date. Ed i Solitari partivano con Odoardo. E Sif- 
fredi profegoiva : „ Ah mi credeva più forte ; reg- 
„ ger non pollò al fupplizio di quegl' infelici ; di 
M già in favor di Odoardo cangiai il veleno in un 
>> leggiero fonnifero. E per quella fventurata che 
„ farò mai ? Il Giuramento ... I Compagni . . . 
», Oh Ciei benigno m' a flirti , e feconda i fervidi 
„ voti di quefto pietofo mio cuore . „ Quefta è 
ana mutazione un pò avanzata come dirti. Il pre- 
venir f udienza di un fegreto , che V Autore vole- 
va folo fcoprire nelP Atto feguente, è un tradirne 
V idea . Ma anche in quefto avrà avuto V Iftrione 
il fuo forte motivo, fenza t cut non avrebbe arbitra- 
to. ; e lo vedremo nel quarto , ed airi m' Atto , che 
prendiamo ad analizzare in cui tutto deve edere 
templi de tarme s dice /* Effais Tragique . Ma temo» 
che querte lacrime faranno eccitate nell' Uditorio 
per il rincrefeimento d* avere fpefo troppo mala- 
mente il fuo tempo nellVcoltario. Vediamone f cf- 
ietto » 

r 

Fini dell' Anali fi alf Atf III. 
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SCENA PRIMA 

Sepolcro fottcrraneo, in cui fi feende per ana fca* 
la a chiocciola . In ana cavità del muro (là uno 
fcheletro, che foftiene una lacerna fepolcrale, 
da cui fofeamente s' illumina la feena . Da un la- 
to ammaflb di mine formato da un gran pezzo 
di volta caduta . 

* p • • • 

* 

PANTOMIMA 

Al fuono di piangente sinfonia a /ordine fi feti» 
tono alcuni colpi , come fe fi aprijfe una lapide , indi 
compari [ce Carolina nel fuo primo abito da donna , 
[(pialli da, e coi capelli fparfi . Scende la fiala a ten- 
tone accompagnata da Giorgio , e da Ridolfo con fiac- 
cole acce/è . Quefti fi ritirano per la fiala me de firn a . 
Carolina tremante non oja avanzarfi . Guardandofi 
alt intorno s* incontra cogli occhi nello scheletro . Con 
un grana* atto di /pavento ritirafi con precipitazione 
alcuni puffi addietro, e poftefi le due mani /u gli oc- 
chi > di più trema affanno/amente . Alfine a poco a 
poco vacillando , e perdendo le fòrze cade boccone fin- 
za /enfi fulf ammajfo delle mine. In figuito giù dal- 
la fiala preceduto da Ridolfo e da Giorgio colle fiac- 
cole ardenti viene Odoardo portato da due Solitari , 
che lo l afe i ano in terra diftefi con un fajjb /otto la 
tefla , e fi ritirano . Carolina ritorna alquanto in fe 
fteffa movendofi languidamente . Odoardo pure dà qual- 
che fign* di vita . 

• * * 

SCE- 
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Carolina , e Odo ardo . 

Gar. E Ancora rèfpiro? fiotto quefte fredde te- 
nebre neir albergo degli eli: in ti fon riferbata 
a gemere, ed a languire? Oh Dio! qua! terro- 
re mi cinge.' quali oggetti mi fi prefentano ! 
O tu delle umane membra arido avanzo più 
pietofo dei vivi deh animati, e difcendi ad 
immergermi un pugnale nel fé no. Ma con chi 
parlo? io vaneggio! ah Milord, ed è par ve- 
ro, che fon condannata a morire, fenza dar- 
ti uni addio .... almeno fpiraffi colla dolce 
certezza, che tu mi ami ancora, a che mi 
credi fedele .... Chi fa , che avvenne di 
Riccardo > * , .! Infelice/ qual mai dettino gli 
farà riferbato in mezzo a quefte anime fangui- 
narie * fpietate . . ma doV è, dov'è il car- 
nefice , che mi deve trafiggere ? che più atten- 
de ? un improwifo vigore mi rinforza . . . . 
{fi alza. Non temo il colpo eftremo. La vita 
è il mio fpa vento . Ah perchè, perchè Eterno 
Iddio nel condannarmi a un fine così fanello 
non mi hai còncefTo , eh' io fpiri fotto i colpi 
dell' unico oggetto, che adoro? ahimè! un ca- 
davere .... un cadavere è colà diftefo 
oh Dio .... ! mi raccapriccio .... palpi- 
to . • . . agghiaccio .... che vedo ? egli^ fi 
move # . . . dunque non è per anche eftin- 
co . . . . Quale intima fmania qaai mo- 
ti nel mio core .... che agitazione 

che 
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che terribile anguftia ! E ancof non moro ? 
(ficài ajjbpita filli ruine % coprendoli colle due 

mani la faccia . 

Odo. Ove fon' io? ( alzando}} a federe* 

Car. Qual voce? ( rivolgendofi con impeto verfo O- 
doardo , e considerandolo con affanno) Mi deludete 
forfè occhi miei ? Odoardo .... . 

Odo. Chi mi chiama? (contemplando con tra/por- 
to Carolina ) Tu ... . ? cprae , . . . ? for- 
fè .... ? oh cielo! 

Car. Ah Milord .... ! 

Odo. Ah Carolina . . • . ! ( fi alzano ambedue , e " 
vibrandofi uno verfo dell' alt** nelf atto ftejjo ri- 
cadono su 1 loro ginocchi , indi tornando a rialzarfi 
/ abbracciano* e re/lano immobili e Jempre ab- 
bracciati) Anche un iftante di vita ti chiedo o 
Eterno Iddio . 

Car. Quanto mi farà cara nelle me braccia la 
morte ! 

Odo. Tu dunque .... oh fpa vento! 

Car. Sì, fon la tua Carolina. Vedi, e comprendi 
di qual tempra fono l'amor mio, e la mia fe- 
deltà. A una prova sì grande ti retta ancora 
qualche fofpetto della m}a tenerezza? 

Odo. Ah perchè dimoftrarmela a quello prezzo! 

Car. Moro tranquilla , e felice , quando tu mi credi, 
e che fpirar poflb al tua fianca, e fotto la tua 
cara mano, II. cielo ha efaudiei i l miei voti. Bra- * 
mai ricevere (fe te la motte , jed eccomi giunta 
a quel foave momento. 

Odo. Ah fconfjgliata , e che facefti ? 

Car. Quanto m'ifpirò un amore illibato, la mia in- 
nocenza , e un' intrepida portanza . 

Odo. Oh Dio ! tu ancor non fai quanc' è terribile il 
mio, e il tuo dettino! 
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Car. Non ti sbigottire . Io contenta efalerò V anima 
fotto i tuoi colpi, autenticando col mio fanguc 
quella fede, che ti giurai. Tu vivi .... 

Odo. Ah .... ! Tappi . . . . 

Car. Che dir mi vuoi? tu ti fmarrifci? 

Odo. Sappi . . . . 

Car. Parla. 

Odo. Sappi .... eh' io bevvi il veleno .... 

Car. Come .... ? quando .... ? perchè ... ? 
Giudo cielo / io non refifto.' ( s' abbandona nelle 

. braccia di Odo ardo . 

Odo. Ricufato avendo di trafiggerti , fai dalla 
legge condannato a una tal morte . Appena io 
l'ebbi bevuto, mi a fiali un fopore letale. Cre- 
dei fin d' allora di terminare i miei giorni , 
ma fon riferbato a un più inamano fup- 
plizio . 

Car. Ed io potrei vederti fpirar l'anima . . . .! 
ah nò, non farà mai! Rifparmia alla tua Caro- 
lina un sì tremendo fpettacolo . Stringi il ferro . 
Svenami . . • . ah sì fvenami per pietà. 

Odo. Mi crederefti sì barbaro? .... pur troppo 
fra poco un' altra mano . . . . morte, a che ri- 
tardi ? La letale bevanda perchè non mi ftrazia 
le vifeere .... ? 

Car. Dunque un' altra mano fra poco .... ? Che 
dir vorrefti .... forfè uno di quefti carnefici 
dovrà trafiggermi .... ? 

Odo. Oh Dio . . . . / io gelo 0. . . ! pur trop- 
po .... / 

Car. Mi ami? ( con fermezza tranquilla . 

Odo. S'io t'amo! 

Car. Dunque trafiggi , trafiggi quefto petto .... 
Odo. Giufto cielo f vi fon più angofee per un difpe- 
rato l Car. 
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Car. Ed io di quai colpe fon rea per meritarmi un 
martirio sì spavcntolo c crudele > E* quello il 
premio della virtù, dell'innocenza? Un'orrida 
tomba è V afilo della tenerezza ? un amante pref- 
io alla morte mi fi rende a qaefte braccia ? Nel 
punto eh* ie lo, riacquifto lo perdo , e un barba- 
ro carnefice impugna frattanto un pugnale per 
vibrarmelo in feno . 

Odo. Sento alcuno . * . . x* ode un piccolo firepito. 

Car. Tu di più impallidirci .... ? forfè .... 
giudo Iddio! . . . . i tuoi (guardi . . . . le tue 
fmanie ... * tu tremi . . . . ? ecco ecco l' iflan- 
te terribile . ... la morte che beyefti .... 
ah mi fvena .... mi fvena, . ^ . , 

Odo. Non vedi, e non alcol ti chi giunge? ( si J f tu- 
te un più forte rumore, indi adagio feende. dalla 

\ fiala Siffredi con un, pugnale . 

Car. Mi fera ... quelli è il mio carnefice . . . 

Odo. Lafcia ch'io l'incontri . , ^ . ah sì lafcia che 
in quello petto .... 

Car. Fermati. Il fuo pugnale è per me rifer- 
bato. 

Odo, Nò, non farà mai . . , . 
Car. Svenami . . . . ( andando, ambedue, incontro a 

Siffredi con rijoluzion* disperata . 
Odo. Ferifci .... 

SCENA III. 
Siffredi, e detti. 

o H fpettacolo/ ) 
Odo. Ecco il petto .... 

Car. Ecco il core .... s' inginocchiano . 

L Odo. 
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Odo. Da me , da me incomincia .... 

Car. Ah nò; io fon la rea ... . 

S'f. Sorgete . ( gli fa alzar*, e gena il pugnale . 

Odo. Ah crudele , perchè prolungar vuoi il mio 
lappi] zio? B evo il veleno, e non moro. Chiedo 
che tu mi fqaarci il feno, e ricali di trafigger- 
mi? A qual morte dunque mi condanna l'ina* 
fnano dettino ? 

Sif Tu non bevefU il veleno. Vi fa da me fofti- 
tuito un fonnifero. 

Odo. Che tento ? - ^ 

Car. Come? egli dunque non bevve la morte? Oh 
me lieta! Viva dunque, viva 1' amato mio be- 
ne i ed io moro contenta ! • 

Sif. Tu ami Odoardo' 

Odo ( Che farà mai! ) 

Car. S* io f amo ? Lo fa il Cielo con qual traspor- 
to di tenerezza, e di cottanza/ Qaà lo venni 
a rintracciare , perchè mi abbandonò ingiufta- 
mente , temendo della mia fede . Se V amor 
mio, e quanto intraprefi mi rende colpevole, 
troppo bello è il mio delitto, perchè io non 
mi (paventi , e non agghiacci all' afpetto del- 
la pena . Egli mi ama ancora ; egli mi crede ; 
egli non bevve la morte .... oh certezza, 
che tutto raddolcire l'orrore del mio dettino! 
Vivi dunque, o adorato amante , ah sì vivi. 
Te lo comando, lo voglio. Lafciami al rigo- 
re della legge, che mi condanna. Chi più fe 
lice di Carolina , fe fpirar poflb al tuo fian- 
co » e fe nell' eftrema agonìa i moribondi oc- 
chi miei chiufi faranno da quella cara mano , 
che ttringer doveva i nodi della comune fe- 
licità/ 

Odo. 
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Odo. Siffredi .... tu piangi .... ? qaal pie- 
tà . * . . ? quale arcarne «... ? A te deg- 

gio ancora queft' aare , che respiro 

fenza di te non godrei in sì terribil monten* 
to f unico oggetto, che adora il cor mio.... 

Sif Carolina è il tao nome ì 

Car. Sì ... . qaai (manie > 1 

Sif Chi fa tao padre ? 

Car. Non lo conobbi . 

Sif Noi conofcefti? E tua madre? 

Car. Oh (rimembranza t Fa uccifa dal fao fedut- 

Sif La tua Famiglia . . .? 
Car. Taxen .... 

Sif Ah Figlia .... Figlia mia .... ! 
Car. Tu mio padre? 
Odo. Che afcolto! 

Sif. Deh mi foftiem quafi V Anima io 

spiro/ 

( t* fiftengoHO Carolina , e Odoardo . 

Odo. Eterna Provvidenza qaal evento ! 

Car. Ma non vi togliere di voftra mano la vi- 
ta .... ! come , come mai .... ? Io fon con- 
fusa e agitata fra la gioja, il terrore, la tene- 
rezza , la speranza , e la morte . 

Sif Tatto tatto faprat .... bfcia ch'io respiri 
un iilante • 

Car. Il mio core ah sì vi riconofee, e la natara 
colle fue voci più mi afsicura eh* io fono la 
voftra figlia , e che voi fiere il mio genito- 
re «... Ma oh caro Padre in qual momento , 
in qaal tempo, in qaal luogo vi ritrovo, vi ab- 
bra CCIO * Vi ho creduto chiuso nella tomba x 
e scila tom ba il cielo vi rende ana figlia , e a 

L 2 me 
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me un genitore, eh* io più non lufingavarai di 
ftringere a quefto feno. Deh richiamate la vir- 
tù voftra intorno al core. Qualunque fia il de- 
lfino, che mi fovrafta» temer potrei d' incon- 
trarlo nelle braccia d'un amante adorato» e d* 
un padre amorofo? a voi devo l'efiftenza, e 
a voi folo è riferbato il diritto di toglier- 
mela i - 

gif Ah figlia . . . .! ah Carolina . . . .! Le v«- 
ct della natura fon par foavil Lafcia ch' io mi 
pafea nelle tue care forme .... Sì le ricono- 
feo .... Oh amor di padre frena per poco i 
tuoi violenti trafporti . Alla gioja che m' inonda 
l'anima, ah nò, non può refiftere un povero 
vecchio oppreflu dagli anni , e da un lungo cor- 
fo di fventure e d'angofee! 

Òdq. Giacché debitor vi fono della vita, difende- 
te quella eh' c(Ter vi deve cara e prezìofa Ca- 
rolina è condannata . Carolina è in pericolo . 
Carolina è fui punto 4* «fler la vittima dell* o- 
dio, e del furore di quefti inumani. Siete pa- 
dre , « queftp facro nome trionfar deve d* una 
legge crudele e d' un aborrimento figlio d* una 
cieca dHperazione , d' un feroce fanatifmo , e d' 
un* ingiufta tirannide. - 

Sif Già il mio core parlato aveva in favore dell* 
uno e dell'altro, ed io l'aveva afcoltato .... 
ma dirami chi è mai colai , che ceco •* introduf- 
fe in quefto ritiro ? 

Car. Un mio fervo. 

Sif Ah temo per V infelice ! ma che fii dei mio 
fedele Darby , che mi recava editamente ^ le 
tue nove , c da cui fi fparfe il finto annuncio , 

eh io 
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eh' io privato mi era di vita, quando fai da tua 
madre tradito? 
Car. Egli è morto. 

Sif Quante lacrime mi è la Tua morte coltati nel 
dubbio , che tu più non refpirafli . . . . ( si 

i/colta delio firepito . 
Odo. Oh Dio/ fi amo perdati . „ . . 
Car, Ah padre .... 

Sif. Coraggio, amati figli, coraggio . Prima di taf 
to aflicurar voglio la voftra felicità , la voftra 
vita. Uditemi . Vedete voi quella cavità? Ella 
per una fotterranea ftrada guida fuori di quello 
fepolcro , e sbocca appunto all' in gretto del- 
la folitudine predo a quel gran mallo, donde 
fgorga una forgente • Milord quella è voftra 
fpofa . . . . Siate per fempre uniti, vivete fe- 
lici, fuggite, fàlvatevi , e il cielo pietofo vi be- 
nedica. 

Car. Come? Nel tempo, che acquifto uno Spofo 
dovrò abbandonar per fempre un Padre sì ca- 
ro .... 

Odo. Ah che il falvar noi può coftarvi la vita . Il 
voftro rifehio mi agghiaccia .... 

Sif Deh fe mi amate, pensate foltanto a voi (tes- 
si . La notte efler deve ornai giunta quali al fin 
del fuo corfo . Le tenebre alficurare ancor pof- 
fono la voftra fuga .... Lo firepito al di fo- 
pra di quelle antiche volte fi fa piò gran- 
de ... . temo . ... chi fa .... ? deh ri- 
sparmiate a un padre defolato il più terribile 
fpettacolo. ( li prende per mano* Io fono ornai 
al termine della vita. Nulla perdo fe mi vien ' 
tolta . Ma oh qual foave piacere ne ^raddolcirà 
gli eftremi momenti nella certezza, che vi ho 

fai- 
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falvati, che vivete, e che vivete per Tempre 

felici . 

E il SS! I- *** 

Sif. Oh me beato / Morte più adeflb non mi fpa- 
venti . Seguitemi .... 

Car. Dunque tu vuoi .... ? 

$ìf. Sì, te lo comando, Io voglio. 

Odo. Deh fuggite al noftro fianco .... 

Sif V età , e le deboli forze d* un vecchio caden- 
te, che invano tenterebbe fegiirvi, perdereb- 
be voi, fenza falvar me fletto. Ah più non fi 
tardi .... 

Car. Oh Dio! 

Odo. Oh pena! 

Sif. Abbracciatemi .... abbracciatemi .... fal- 
vatevi .... entrate, ( dopo i reciprochi abbrac- 
ci t accompagnati da lacrime , da Jofpiri , e da 

. tompafionevoli J guardi , fi di/pongono Carolina , e 

Odo ardo ad entrare nella cavità . 

SCENA ULTIMA' 

Giorgio , e Ridolfo J e gotti da tutti i Solitari con 

lumi , t detti . 

Cior Come? che vedo? Arredateli. ( i Solitari 

afferrano Carolina e Odoardo . 

Sif. Oh feiagura ! 

Rid. In quefta guifa tradifee Siffredi il comunodio, 
il giuramento, le leggi, la focietà , e il proprio 
grado ? 

Cior. Vendichiamoci , vendichiamoci , come ven- 
dicati ci riamo dell' uomo malvagio , che in* 

tro- 
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trodufle quella fcellerata nella noftra Solitu- 
diae . 

dr. Oh infelice Riccardo ! 

Gier. Egli fpirò l'anima Coito i colpi delle noftre 

mani. 
Sif Oh dettino! 
Car. Oh fupplizio/ 
Odo. Oh affanno/ 

Gior. Che più ci arrediamo? Ola; l' indegna don- 
na tofto fi (veni, e fubifea V iftefla forte il vile, 
il ribelle Odoardo. ( tutti i Solitari in atto di 

. vìbrarfi fopra di Carolina . 

Sif. Fermatevi. Ella è mia figlia . ( pausa in qua- 
dro . Se ìid alcuno è dovuta la morte, a me fol- 
tanto fi deve , e fe punire fi cerca air reo , io 
quello fono. Sì, quello iWio, che ingannan- 
do le leggi noftre , e deludendo I* odio comu- 
ne, e la pubblica vendetta, ho foftituito un fon- 
nifero al veleno, che ber doveva Odoardo. Io 
quello, che meditando di falvar quei*' infelice 
fenza conoscerla, difeefi nella tomba non per 
ferirla, ma per agevolarle la fuga col mezzo di 
quella via fotterranea a me foltanto palefe . Fa 
allora, che la riconobbi per mia figlia da me 
lafciata bambina , quando la mia barbara Con- 
forte tentò, unita al feduttore , d' allatti narrai . 
Ah sì ella è del fàngue dei Taxen , da cui feo- 
promi adetto di discendere io medefimo. Non 
fono qual mi credete Adolfo Wal , ma bensì f 
infelice Guftavo Taxen, le cut difgrazie fon 
così celebri e note . La cara figlia con un pro- 
digio di fedeltà per difingannare il fuo amante 
fi è efpofta alla morte , e quefto amante è già 
fuo fpofo, ed io fai quello , che ftrinfi di mia 

mano 
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mano ì loro nodi . Se nulla vagliono le pre- 
ghiere del voftro Capo, del voftro Amico, del 
Fratello voftro, del voftro Compagno; fe nul- 
la poflbno ì gemiti , e le lacrime d' un padre 
de fola to , d' un vecchio mi fero, e cadente» 
prima ch'io (pira r veda l'amata figlia, e il 
fuo fpofo infelice , fon pronto a immergermi 
quello pugnale nel Ceno. Ciafcuno tace? Ridol- 
fo, diletto Amico, tu compiangerti le mie feia- 
gure, e tu congiurerai a privarmi dell'unica fi- 
glia, dell'amata mia Carolina? Giorgio, e voi 
cari Compagni miei * ... ah sì non ta ingan- 
no. Le mie voci, la mia diffrazione, il mio 
pianto fi fecero ftrada ne* voftri cori . La com- 
pagnone (là sulle voftre fronti. Ecco, o cara 
figlia , le paterne braccia , dove ti attendono 
il conforto , la felicità, m 4a*i*ita** Voi pere, 
o Milord , correte al mio feno . Io un altra vol- 
ta vi Tendo la dolce , la fida spofa, ed ho il 
foave contento di ritogliervi dalla morte, e 
di tornare ad offrirvi in quefto petto un afi- 
Jo di piacere, di ficurezzu, e 44 pace. ( gli 

Abbraccia . 

Ria. Sifìredi vi fono amico, e all' afpetto compas- 
sionevole d' accidenti sì ftrant «ode il mio sde- 
gno, e calmati l'odio mio* jììhì 

Ci or. Io pure feoftb fono , ed il mio core non 
può refiftere alla pietà, che lo intenerifee, e 

di far ma. 

Sif. Oh eterna provvidenza, quefto è un tuo nov© 
prodigio J Voi pure, <o amici, deh fecondate co* 
pietoii voti voftri i fentimenti d* una tenera 

compalTìone. 

Tutti Vivano, vivano, 

Sif. ^ 

1 
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Sif. Oh me lieto! ■ •■ 

Car. Ah padre i 

Odo. Ah mio liberatore! : 
Sif. Amati figli , tornate a Londra , e colà vivete 
in grembo della gioja e della tenerezza . Nei 
pochi giorni , eh' a viver mi reftano , deh fo« 
vente pafeeteroi colle foavi novelle della voftra 
felicità . Qaefto intimo e grato pafcolo prolun- 
gherà il corfo d* orni vita refa beata da' miei e 
da' voftri difaftri , a cai quell' Ente fopremoche 
ci governa , di porger si compiacque una ricom- 
penfa sì dolce . 
Car. Efsendo in pochi iftanti paflata dal timore alla 
fperanza , dall' affanno alla gioja , dall'angoscia 
al piacere , dalla morte alla vita , dal fondo d' un 
orrida tomba in feno d'ano fpofo adorato, e dal 
fupplizio nelle braccia d'un padre amorefo, l' 
anima mia sbigottita , forprefa, confala, palpi- 
tante non fuggerifee al mio labbro quei fenti- 
menti , che in lei si sviluppano fra i tumultuosi 
trafporti di tanto giubbilo. Divifa intanto fra il 
padre e lo fpofo, non rettami a compiangere, che 
l'infelice Riccardo fagrificato alfuo zelo, ed alla 
fua fedeltà. Ma poiché non v' è contento fenza 
amarezza , cOnvien fottoporci a quei decreti , 
da cui tutto dipende. Unita al fianco del mio 
tenero fpofo, da voi mi allontano, o caro padre, 
e fe le confolanti nove della noftra felicità con- 
tribuir pofsono a prolungare i giorni voftri pre- 
ziofi , quelli ah no non faranno giammai dall' 
inumana morte troncati . ti trionfo della tenerez- 
za e della coftanza è in me più grande in mezzo 
al furore e all'odio congiurato ai danni di tutto 

il 
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il fesso, a sì di quel fesso virtuofo che fparfo 
avendo un tenero pianto falle mie fventure e- 
fultare adesso maggiormente deve all' afpetto di 
quel piacere, che foavemente mi pafce. 



i : 



Fine del? Atto Quarto e ultimo . 
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AMATISI 

ALL' ATTO IV. 

SCENA PRIMA 

Sepolcro fotterraneo in cui si scende per una 
Jcala a chiocciola . Quefta fcala deve efser per 1* 
appunto a chiocciola , altrimenti la Tragedia Do- 
meftica Pantomima non otterrebbe il fuo intento . 
In una cavità del muro fta uno Scheletro, che Jo- 
ftiene una lucerna Jepolcrale , da cui fojcamente fi 
illumina la /cena. Quefto Scheletro io domando 
fe debba efsere di marmo, oppure debba figurar 
veramente lo fcheletrc^ di un corpo umano , fe 
è di marmo alla buon' ora ; Ma fe Egli è uno 
Scheletro vero , di qual fefso farà egli ì Di una 
Donna . Dunque vi faran (late immolate altre vit- 
time! di quefte non fe ne parla, anzi fi dice, che 
la legge f evera , ma giufta troppo nota a tutto il 
mondo allontana loro il piacer della vendetta . Chi 
diavolo farà egli mai quefto Scheletro ? L' Auto- 
re lo faprà , ma non lo vuol dite ' f La lucerna Jepol- 
crale poi non si sà fe dovrà efsere come quelle , 
che fi trovano nelle Piramidi Egiziane, o di al- 
tra qualità, ed ecco, che non avendo egli ad- 
ditate quefte necefsarie particolari notizie riamo 
corretti a sbagliare, ed egli và incollerà. Suo 
danno dovea (piegarsi meglio . Da un lato ammaf 

fa 



i 

Digitized by Google 



i*72 ANALISI 

/© rowwe» formato da un gran pezzo di volta ca- 
duta , A che cola fervirà egli quefto ammafso di 
mine ? lo vedremo in apprefso . 

P A N T O M I M A 

<4/ /rovo *// piangente Sinfonia a /ordini fi /in- 
tono alcuni colpi , come /e fi apriff'e una Lapide . Ci 
vuole una Sinfonia piangente, e con fordini per 
far sentire i colpi > con cai fi apre una Lapide? 
Mi Ombra tutto, il contrario, batta mi rimetto, 
perchè faranno le prime lacrime, di cui de v' else r 
templi quefto quarto Atto. Alcuni colpi con cui fi 
apre la Lapide . Indi comparisce Carolina col Juo 
primo abito da donna Squallida , e coi capelli /par fi . 
Chi ha fatto da Cameriera a Carolina? Alcuno dei 
Solitari fenz' altro , perchè Ella nelle agitazioni 
della morte, e della perdita del Tuo Amante avrà 
avuto altro in capo ♦ che lo fpogliarfi, ed il ve- 
ftirfi, è vero, che avranno efeguito ciò con di- 
fperto, e malamente* come Ridolfo la fa alzare 
nella Scena IV. dell* Atto precedente, e per qae* 
ito LI la h /quallida* e coi capelli Jparfi. Scende la 
/cala a tentone* accompagnata da Giorgio* e da Ri- 
dolfo con fiaccole aceeje . Come può feender tento* 
ne, fe Giorgio, e Ridolfo 1' accompagnano con 
fiaccole accefe* Il noftro Aatorc è bravifsimo, fa 
vedere, e non vedere il lume ai fuoi Perfonaggi 
quando Egli vuole . Quefti fi ritirano per la /cala 
mede/ima. E per dove s'avevan eglino a ritirare? 
Carolina tremante non o/a avanzar/i. O tremi, o 
non tremi, s* avanzi , o non s'avanzi ella è finita, 
è nel Sepolcro . Guardando/i alt intorno s' incontra 

con 
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con gli occhi nello Scheletro. Con un gxtnd atto di 
/pavento ritiroft con precipitazione alcuni pajfi ad* 
dietro » e poftefi le due mani ju gli occhi , di pià 
Crema affanna f amente . Alfine a poco a p^co vacillan- 
do, e perdendo le forze , cade boccone jenza fenfi 
full 9 ammaffò delle rovine, {jeep U oeceflità 4eU* 
ammaflb indicato; fenza l'ammaliò ella non po' 
Irebbe cader boccone fenza fenfq , Eppure quefto 
farebbe un beHiflimo pezzo, di Pantomima per un 
Ballo Tragico da efeguìr(i da una Bmet, da una 
Mimi , c da tante altre Ballerine Serie, che fi fo- 
no didime , e li dtftmguono fa i Teatri dell* Eu- 
ropa ; ma per una Comica , mi feufi il Sig. Gaoier* 
ra , non farà mat probabile* che len/a parlare pof- 
fa efprimeré, come devefi , tutta quella azione, e 
per quanto piangente fia k Sin fonia -, . V udienza 
noo potrà a meno di ri lere , come è fempre fuc- 
ceflb. Inseguito giù dalla /cala preceduto da Ri* 
dolfo % e da Giorgio .colle 'fiaccole addensi, viene Qdoar* 
do portavo da dne Sohto*j % che lo la/ ciano in terrai 
dijlefo con un /affo jòtto la tejha , e fi ritirano . Per 
la medefima 1 cala a chioccila, £V s'intende , ben* 
chè V Autore non lo xeplithi*» Carolina ritorna al- 
quanto in (e fiejjd, movendoci l augni dament e . Odoar* 
do pure dà qualche j e gna di vita . , Mie otre confettò, 
che fra tutte le Pantomime delia - rroftra Tragedia 
Domeftica , quefta è la meno inoltri bile , fecondo 
però il falfo piano, e l' incongruente testura di 
Erta, conviene, che faccia oflervare al Sig. Ga- 
merra il forre motivo, per cui il Vile [linone fe- 
ce V arbitraria variazione nel fine dell' Atto Ter- 
zo . Poiché V Uditorio imprellb , che Oioardo ab- 
bia bevuto il veleno , veggendolo portar nel Sepol- 
cro 
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ero dai Solitari» fenza che dia fegni di vita, lo 
crede morto fenza alcun dubbio, e vedendolo a 
muoverti non potevano a meno di dare una folen* 
ne rifata, il che feoncerrava molto il refto della 
Scena da luì chiamata fa pià tenera, la pià tnte- 
rejfaate, e la pià terribile della Tragedia, Perlo- 
chè V Iftrione ebbe la prudenza di prevenir V U- 
ditorio , che Siffredi aveva avuto la precauzione di 
cangiare il veleno in un fonnifero, perchè cosìveg- 
gendolo a muoverli non avefl'e o ce a fio ne di ridere 
per il miracolo del Morrò rifufeitato, ed ottenne 
in fatti l'intento. Si vede bene, che il Sig. Ga- 
rrì erra ha voluto con quella Scena imitar Sake- 
fpear nella fua Giuletta, e Romeo. Ma fe Giuliet- 
ta non muove a rifo V Uditorio nelP alzarli dalla 
Tomba, dopo che Romeo fi è avvelenato, cre- 
dendola morta, il merito lo ha il Perfonaggio, che 
in Scena dà a Giulietta ftefla il fonnifero prece- 
dentemente, e quando Giulietta beve, l'udienza, 
e Giulietta ftefla fanno, che non è veleno; e nel 
veder alzarli Giulietta dalla Tomba s* accrefee fem* 
pre più il vero tragico terrore nel cuore degli U- 
d icori, perchè Romeo ha bevuto il vero veleno, 
ed è perduta ogni fperanza . Quefto è conosce- 
re il cuore dell' Uomo, e quel Gran Genio In- 
glefe lo conofeeva troppo per sbagliar d' un mo- 
mento. Bafti ciò per giuftificazione dell' Iftrione, 
ed andiamo avanti. 
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SCENA IL 
Carolina , ed Odo ardo . 

« ■ ? 

Car. E ancora rejpiroì Sotto quefle fredde te- 
nebrenelP Albergo ec. II terrore la cinge, le fi pre- 
feritati degli oggetti, fi volge allo Scheletro, vuol 
che fi animi , e difcenda ad immergerle un pugna- 
le nel petto, ma fi accorge di vaneggiare; vor- 
rebbe dare un' addio a Milord prima di morire , 
fpirar colla dolce certezza , eh* Egli V ami , fi ri- 
corda di Riccardo, non sà qual dettino l'attenda, 
ma un improvvifo vigore la rinforza, e s'alza. 
Un altro periodo per dire, che vorrebbe fpiiarc 
fotto i colpi dell'unico oggetto, che adora YAbì- 
me i Un Cadavere . ... Un Cadavere è colà difte- 
fo ec. . . . . Che vedo? Egli fi muove .... D««- 
que non è per anco eftinto. Che puerile riflefllone! 
Egli fi muove, dunque non è morto. Una confe- 
guenza , che anche un bambino la sà . Che terribi- 
le angufiia . E ancor non moro ? ( Siede affo pi t a fulle 
mine , coprendofi colle due mani la faccia . ) Odo. 0- 
ve fon io ì ( alzandofi a sedere . ) Car. Qual voce ? 
( rijvegliandofi con impeto verfo Odoardo , e confide- 
randolo con affanno. ) Odo. Chi mi chiamai \ con- 
templando con trajporto Carolina . ) Tu ? . . . . Co- 
me ì Forfè ì .... Oh Cielo ! Car. Ab Milord! 
Odo. Ah Carolina ! ( si alzano ambedue , si slancia- 
no f uno verfo /' altro , nelì* atto iftejfo ricadono fu i 
loro ginocchi* indi tornando a ri alzar fi y fi abbrac- 
ci ano , e reftano fempre abbracciati , ed immobili . ) 
Poiché quefto piccolo Dialogo fi può dire il Ca- 

po 
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po d'Opera di quella gran Tragedia; perchè col* 
la fua Annotazione voler mettere i due Attori nel- 
la dura circoftanza di dar Tempre abbracciati , ed 
immobili? Quefto è contro tutte le regole. Per un 
momento, per qualche tempo anderebbe bene, ma 
quel fempre non è tollerabile. 

Odo. Tu dunque .... ob /pavento . . . . / 
Car. Sì fon la tua Carolina. Sapremo almeno adef- 
fo le ragioni dei fofpetti di Milord , e fentiremo 
le giuftiticazioni di Caroliaa. Oibò. Ella per prova 
della Tua fedeltà, della fua tenerezza porta f efler 
venuta a cercarlo fra i Solitari; Ella h contenta di 
J pi tare al fuo fianco , e Jotto la fua cara mano , e di 
e/alar C anima sotto i Jnoi colpi . Car. Tu vivi . . . 
Odo. Ab fappi .... Car. Che dir mi vuoi ì tu ti 
Jmarrijct? Odo. Sappi. Car. Parla. Odo. Sappi ci/ 
io bevvi il veleno . Car. Oime ! ec. io non refifto . 
( Si abbandona nelle braccia di Odo ardo . ) Come ! 
un uomo che ha bevuto il veleno, che è morto, 
e come tale è (lato portato nel Sepolcro, fi fve- 
glia , s*alza, parla, ragiona, e crede ancora di ef- 
fere avvelenato? Può darfi maggior ftolidaggine ? 
Eppure Romeo lo dice a Giulietta, ma Romeo lo 
dice prima, che il veleno abbia operato, che fe il 
veleno avefTe fatto il fuo effetto, come potrebbe 
Egli dirlo? Siamo ben lontani dall'imitazione. Il 
veleno in Odoardo ha già operato, e benché fotte 
ua lento veleno operò anche con troppa preftezza ; 
come mai dunque? .... Bafta lafciamo andare. 
Egli dice di eflere riferbato a un più inumano Jup» 
pi i zio . Car. Ed io potrei vederti fpirar C ani- 
ina ? . . . . ab ho , non Jarà mai ! Stringi il ferro , 
fvenami ec. Dove l'ha Egli il ferro? Non fi sa. 

Ep- 
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Eppure dovrebbe averlo, poiché rifponde : Mi ere* 
derefti sì barbaro ? » . . . Par troppo fra poco ut? 

altra mano ec La letale bevanda* perchè 

non mi ftrazia li vifecre ? Egli V ha colla letale 
bevanda, dopo che fi è (Vegliato, e fi fente be- 
niffimo . Sarebbe quefto a dir vero un veleno di ' 
nuova invenzione . Car. Dunque un altra mano fra 
poco dovrà trafiggermi ? Odo. Ob Dio ! Io gelo ! .... 
j>ur troppo ! . . . . Car. Mi ami ? Odo. S' io t amo ! 
Car. Dunque trafìggi , trafiggi quefto petto . Ma con 
che I 1 ha egli da trafiggere fe non ha il pugnale. 
Eppure egli deve averlo, perchè replica: Qiufio 
Cielo ! vi fono piò ango/iie per un difperatol E fe 
non k* a vette direbbe addirittura: Ahi perchè no» 
ho meco il Pugnale? quefto almeno fervirebbe di dife~ 
fa ad entrambi ' ; la cola è chiara come il Sole di 
Mezzogiorno . Oar*. Ed io di quai colpe Jon rea per 
meritarmi un martirio sì spavento] f o , e crudele ec. 
Si lagni col fuo Riccardo, che non ha avuto pun- 
to giudizio nel regolarla nella fua intraprefa, e 
più con le medefima per effejfi Scoperta ai Solitari 
lenza perchè , e fenza profìtto nÌGV&o+Odo. Sento 
alcuno ode un pigolo ft repuo. ) Car. T*j 

di più impallidì/ ci ì forfè .... giù fio Iddio ecA 
Emo ( iftan te terribile • ... ha morte che beve- 
fii . . . . ah mi j vena , mi j vena . Anche Carolina 

10 crede morto , dopo che lo vede vivo, perchè 
impalliditeci , ma una Donna è compatibile. Con 
<jueik replicatè efpreflloni però mi fvena, mi fve- 

, **. pare f che Odoa tdo aflolutamente debba avere 

11 pugnale in mano. Eppure Egli non deve averlo, 
perchè ( si finte un più forte rumore * indi adagio 
fceitde dalla scala Sijfredi con un pugnale . ) Con- 

M tra- 
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trattano Carolina , ed Odoardo, per la preferènza 
di eflere aramazzati, e vanno ambedue incontro a 
Siffredi con ri/oluzione disperata . Car. Svenami . 
Odo. Feri/ci 

SCENA IH. 

- i 

Siffredi, e Detti. 

Srf. ( Oh Spettacolo ! ) Che ragione ha egli 
4t maravigliarti dello spettacolo? Egli sà tutto 
prima di venir nel Sepolcro. JEd' anche qui il no- 
stro garbatifcimo Sig. Gamerra fi è pienamente fer- 
vi to dell'arbitraria variazione dell' Ut rione ; poiché 
nell'Originale gii citato Siffredi viene con Gior- 
gio, e Ridolfo, che hanno le faci, t dopo, che 
Siffredi ha detto ob spettacolo. Car. Non ritenere 
U colpo. Odo. Scenda il pugnale in queflo fono. 
Gì or. Come non fei per anche evinto ì Rid. Il ve* 
Uno non ti tolse la vita ? Gior. Ab punite la vil- 
tà di colai . Rid. Sì trafiggete una perfida aborrita 
Donna, e un indegno spergiuro. Si/. In breve mi gia- 
ceranno a* piedi avvolti nel proprio /angue . Ritira- 
tevi. Gio. Ferite. Rid. Trucidata, (partono per la 
/cala. ) Sifi Sì già vibro il colpo. ( offervando i 
Compagni, che fi ritirane. ) Tutto quefto come in- 
fulso, fuor di regola, e senza ragione fu tronca- 
to dall' Iftrione , ed il Sig, Gamerra lo feguì per- 
fettamente perchè dunque ♦ , ? ah Jafciamo andare 
tiriamo innanzi. Odo. Ecco tipetto. Car. Ecco il . 
core (s'inginocchia) Odo, Da me da me incomincia. 
Car. Ab nb io son la rea . Si/. Sorgete gli /a alza- 
re* e getta il pugnale, S'egli è venuto nel Sol- 
li ter* 
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terraneo eoli' idea di non adoprarlo quello pugna- 
le, e lo getta, a che prefentarfi a quefti due 
infelici in aria di Carnefice con U pugnate in 
mano? Ella è una confeguenza delle foli te attra- 
zioni del noftra Autore . Egli fi credeva fempre , 
che Giorgio, e Ridolfo lo accompagnaftero colle 
faci come aveva ferino nell'Originale, fi è. ser- 
vito dell'antecedente variazione dell' Iftrione , e 
non ha voluto feguirio in quefta per dire unospro- 
pofito al fuo folito, e farfi un merito di novità. 
Odo. Ah crudele ec. bevo il veleno , e non moro t 
chiedo, che mi squarci il seno, e ri enfi}. A qual 
morte dunque et. Sif. Tu. non bevefti il veleno ; vi 
fu da me foftitutto un fonnifero . Naturale / dove* 
va efiere un fonnifero, fe fotte flato veleno fa- 
rebbe morto, e non fi farebbe svegliato, ed O- 
doardo doveva accorgersene prima, fe avefle a- 
vuto giudizio , poiché i veleni non fanno morir 
due volte. Oda. Che finto? Car. Cornei Egli dun- 
que non bevve la morte ì oh me lieta l viva dun- 
que ì amato mio tene , ed io moro contenta . Sif. Tu 
ami Odoardoì Odo. (Che fari mai?) Sarà quel che 
de v' efiere. Siffrcdi Te ha gettato il pugnale, non 
ne vuol far uso, e vorrà naturalmente fai vari i en- 
trambi . Carolina risponde, che lo ama con tra- 
sporco di tenerezza , e cottanza , che io è vena- 
to a ricercare perchè V abbandonò, iogiuftaracnte ; 
Egli l'ama, ed Ella comanda e vuole, che viva. 
Lasciami al rigor della Legge, ebe mi condanna; 
chi piè felice di Qarolina , fe spirar pojfo al tuo fian- 
co ec. Odo. Siffredi tu piangi ì quél pietà? . . 
quale arcano? ec. Sif. Carolina è il tuo nome? Mi 
figuro, che il pianto di Siffredi sarà cagionato 
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dalla commozione, che prova ne» fentire il no- 
me di Carolina , ma perchè a queftb nome- non 
li fcaote, e àd un tempo i (tetto non dimanda con 
anfietà Carolina è il tuo nome? In vece di perderli 
in pianto, e lafciar , che Carolina termini con 
tutta pausa il luo difeòrso , e che Odoardo reci- 
ti on periodo interrotto ad ogni parola con fo- 
spentone lungo quattro linee, e mezza? perchè 
que^ Atto IV. deve efsere pieno di lacrime; é fe 
V Autore non fa piangere i Tuoi Personaggi , gli 
Uditori certo non piangeranno mai, Or. Sì . . . 
guai /mante ? Sif Chi fu tao Padre? Car. Non lo 
conobbi. Sif» Noi conoscèjti? E tuà Madre? Car. 
Ob rimembranza! fu accisa dal fao Seduttore . Sif 
La tua Famiglia # . . . Car. Taxen ... . Sif Ab 
Figlia! . . Figlia rria f' Cér. Ta mio Padre ? Odo. 
Che ascolto-* . ; . ;< Si f Deb mi softieni . . . quafi f 
anima io sfiro. {ló/oftengono-Car. e Odo.) E chi V 
ha da foftenére fe non v' è altri? quando in ca- 
fo. rión pòfcèfse foftenerlo anche lo Scheletro, che 
fa lame. A propofito Odoardo nell'entrare in So- 
lucidine avrà pur narrati i Cuòi cari, come è do- 
vere di tutti i Neofiti, deve dunque aver nomi- 
nata Carolina di Londra ,* 'come Giorgio nomina 
Guglielmetta d' Efsex nella Scena V. dell' Atto II. 
E Siffredi avrebbe dovuto fentirfi a fcuotere an- 
che allora a quefto nome * ed in formar fi piena- 
ménte .... Ma non mi ricordava , che non c' è 
obbligo di dir la verità, balta, che il narri un 
fatto contro le Donne , e tutto va bene . Siffredi 
ha fatto anch' egli così, eh* è il Capo della Soli- 
tudine , avran fatto così tue fi gli altri, ed anche 
Odoardo. Scafate. '■ ' 

Car. 
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Car. Ala non vi togli efte di voftra mano la vi- 
ta? Come, come mai ec Siffi Tutto tutto Japrai.... 
La f ci a cb 9 io rejpiri un iftante , Non fi dubiti , che 
avrà tempo di re (pira r quanto vuole, poiché Caro- 
lina non la fìnifce più. .11 Tuo cuore lo riconolcc, 
la Natura colle Tue voci più 1 afcicura eh.' Ella è 
fua Figlia, e eh' Egli è il Aio Genitore . .. . . Ma 
in qual luogo, in qual momento ella lo ritrova, e 
lo abbraccia ec. A voi devo l* ef (lenza , ed a voi 
Jolo è rif erbato il diritto di togliermela . Ella è odi- 
nata nel volerfi fare ammazzare. Ma fe SifTredi 
ha gettato il pugnale prima anche di riconofcerla 
per Figlia, ora ch'Egli sà d'eflèrli Padre, può ira- 
roaginarfi mai, che voglia trafiggerla? S/ff'. Ab Fi" 
glia 1 . , ... ab Carolina ! . ... Le voci della Na- 
tura Jon pur fòaviec. Si pafee nelle care forme... 
le riconofee , la gioia T inonda l'anima, e non può 
reggere 11 povero Vecchio oppreflo dagli annL* 
FilMfiKk và bene ; ma fi accetta così una figlia , che) 
fugge dalla fila Patria non fi sà come, che fi efpo- 
ne ad un tale pericolo così fpenfieratamente , fen- 
za dimandarle quale fia (lata la fua educazione, 
chi abbia prefo cura di lei, dopo la morte della 
Madre, delle fue foftanze , dopo la fua fuga? Che 
Diavolo! Siffredi non avrà la feiato alcun Parente 
in Londra? Odo. Giacche debitor vi Jono della vita % 
difendete quella che ejfer vi deve cara , e preziofa . 
Carolina t condannata ec. Voi fiete Padre , e quefto 
Sacro Nome trionfar deve d' una Legge crudele ec. f 
e d 1 un feroce fanatifmo . Che bifogno c'è egli, che 
Odoardo lo eforti, fe dopo aver falvata la vita a 
lui (ledo, ha gettato il pugnale, come fi è vedu- 
to , prima di riconofeer Carolina per figlia ? Sif- 
fredi 
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fredi non può più riconofcerfì per un crudele , e 
fanatico Solitario; ed in fatti Egli rifponde, che 
il Tuo cuore gli avea già parlato in favore dell' 
uno, e dell' altro, poi fi volge a Carolina: Dimmi 
cbi è mai colui , tbe /' introduce in quefto ritiro ì 
Car. Un mio Servo . Si fi Ah temo per /' infelice ! Che 
mai dev'eflere? Sarà trucidato anch' Egli il pove- 
ro Riccardo ? Signor sì , e Io vedrete. Come dia- 
volo penfano quefti Solitari? Se non vengon Donne 
s'arrabbiano, perchè non poflbno facriicar vitti- 
me alla loro Vendetta; ed un infelice, che ce ne 
introduce una, ha da effer trucidato? Si è già 
detto di sopra, non fefvtva che il replicarti Non 
ho potuto fare a meno; mi "preme troppo queir 
infelice Riccardo , benché ubbia avuto tanto poco 
giudizio- Wf. Wh fed*U Orfrty , che 

mi mova *?. VXr: Egli è morto. Seco, fe è vero, 
éhé Siffredi fi è fempre ingannato . E* morto il 
Servo , e non Carolina . 9if Quante lacrime mi i 
1a fina morte cóftata nel dubbio , che tv più non re» 
Jpiraffì! Guardate, ora folo fi accorge della pro- 
pria rtoltezza nel!' aver *piùttof!ò creduta morta la 
Figlia, che il Servo. ( Si a] colta dello ftrepito. ) 
Odo. Oh Dio ! Siamo perduti. Car. Ab Padre ! Non 
è un momento, che Od nardo fi è raccomandato a 
SifTredi, che poiché gli ha falvaia la fila, falvi 
anche la vita di Carolina , the gli e Figlia . Que- 
fto Sacro Nome , Egli dtffe , trionfar deve d 9 una Leg» 
$e crudele ec. Dunque ricòiwJfcfe *n lui pn' autori- 
tà , ed un potere fuperiore^agH altri per poterli 
fai vare; come adeflb ai fentir dello ftrepito, fi 
f paventa a quello fegno, e dice: Siamo perduti ì 
Io per verità non l'intendo. €ar. Ab Padre! 

Sifi 
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5// Coraggio , * ri /gtf > coraggio . Prima di tutto 
affìcurar voglio la voftra felicità , la voftra vita. 
Uditemi. Vedete voi quella cavità? Gaardatc che 
pazzia I In momenti così terribili egli fi perderà 
adeflb a &r l'analifi della cavità, che probabile 
mente farà quella, in cui ila lo Scheletro, che fa 
lume . Ella per una sotterranea ftrada guida fuori 
di qnefto Sepolcro , e sbocca appunto ali ingreffo della 
Solitudine preffo a quel gran muffo , d* onde fgorga 
una Sorgente . V Iftrione corrette : E fiocca appun- 
to al fianco deftro della Solitudine. La ragione del- 
la variazione fi vedrà forfè in appretto . Milord, 
quefia è voftra Spofa • • • • Siate P*r fempee uniti, 
vivete felici , fuggite , falvatevi , e il Cielo vi bene- 
dica. Milord? Siffredi non ha in tutta quella Sce- 
na la mjnima agnizione eh* Egli fia tale; dunque 
Odoardo avrà palefato il proprio nome nell'entra- 
re in Solitudine, ed avrà in conseguenza narrato il 
vero della fua Iftoria ; come dunque in allora non 
fi farà feoffo al nome di Carolina ? Quefti fona ar- 
cani , che poflbno effer foli noti agi iniziati nei 
gran Mifteri della moderna novità jlelf Inclito 
noftro Riftauratore Teatrale. Car. Come ! \ nel tem- 
po , the acquifto uno Spofo , dovrò abbandonar per- 
Jempre un Padre sì caro? .... Odo. Ab che tifai- 
var noi può coftarvi la vita . Il voftro rifehia mi ag- 
ghiaccia . I rifletti fon giudi , ma fuor di propofi- 
to. Due Giovinotti, carne Odoardo e Carolina de- 
vono fenza parole ftrafeinar feco il povero Vec- 
chio, e falvarfi tutti. Sifi Deb\ Se mi amate pen- 
fate fol tanto a voi fteffi . La notte effer deve omas 
giunta qua fi al fin del fuo corfo ; le tenebre affìcurar 
pojjon* la voftra fuga . ... Si può dare con tradi- 
zione 
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feione più enorme? per dire le tenebre afficurare 
ancor pojfono la vo/lra juga, doveafi dir prima la 
motte non e per anco giunta al fin del Juo cor/i, ma 
dicendo ta notte ejjer deve ec. t come Egli fi fpie- 
ga , doveva Soggiungere: le tenebre ancor per poco 
afficurar pojfono ec. Quefte fono verità , che le co- 
nofce un cieco .... Lo ftrepito al dì j opra di que- 
fie antiche volte ( quell'epiteto di antiche fa ve- 
ramente accrescere l'orrore della Scena, perchè 
fe avefse detto moderne volte, avrebbe rifcoflb le 
rifa ) si fa più grande .... dunque gli faccia to- 
ito fuggire, che cofa afpetta? .... Temo .... 
chi sa ì Deb rifparmiate a un Padre defolato il più 
terribile spettacolo . ( Li prende per mano et» ) Sie- 
gue a di Scorrere',, e imo partono. Odo. Ah Spofai 
Var. ~Ab Sptjol f\ sì wéi/com ì. ) €' è eglk bi fogno 
in qncfli eflremi pericoli di farli fpofar due volte! 
%a¥ndo SifTredi ha detto di fopra: Milord, quefla 
$ voftra Spofa. H Matrimonio è fatto; tutto quel 
che fegue è totalmente inutile. E l'Iftrione fece 
beniflimo a troncar quelle Superfluità naufeanri , 
e dopo che Odoardo ha detto : Ah che il Jatvar 
voi, può coflarvi la vita y lo fa proseguire : deh 1 , fug- 
gite al noftro fianco ! parole dell' Autore , a cui Sif- 
Tredi foggiuhge, che non può Seguirli per la Tua, 
età, e le fue debili forze . . . Abbracciatemi 
Abbracciatemi .... Salvatemi .... Entrate ì 
X Doyo reciprochi Abbracci ec Lacrime ec. Soffi ri ec-. 
e Sguardi Compafitonevoli fi di/pongono Carolina , ed 
Qdoaedo ad entrare nella Cavità ! ; 
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SCENA ULTIMA 

Giorgio , * Ridolfo fegniti da tutti i Solitari cm 

lumi, e Detti. • 
v - - •."•'■•» 
Quefti verranno, mi figaro» per la fcala a 
chiocciola anch' Efsi, e come mai appena Giorgio 
ha detto: Come* che vedo} Arrefiateli • l Solitari 
in età di feflanta fino agli ottanta anni, poflbno 
avere V agilità di faltar già dalia (cala, e correre 
ad afferrare Carolina, ed Odoardo, che fuggono? 
Mi (cordava, che gli Attori han da mofirare V età 
accennata colle barbe, zazzere, e mofche prcfcrit- 
te dall' Autore ; ma le gambe hanno da edere (nel- 
le, come fe fodero di 25. anni, e fi è veduto neJ- 
ìa Pantomima dell'Atto III. baftantemente . Sif Ob 
feiagura ! Rid. In quefta gaifa tradijce S'tjfredi . /' 
odio, il giuramento , le Leggi, la Società, e, il pro- 
prio grado ? Gior. Vendichiamoti , come ci fiam ven- 
dicati dell* uomo malvagio , che introduce quella 
feelhrata ec. Car. Ob infelice Riccardo 1 . Gior. Egli 
Jpirò /' Anima fòt tu i colpi delle mftre mani ..Ah, V 
ho previfto pur troppo! quefto Riccardo fi è la- 
feiato trovare, ed i Signori Solitari T han ferviro 
come và. Sif Oh deflinoì Car. Oh fuppliziol Odo.Qb 
affanno\l\ povero Siffredi adeffo, come traditore 
del Giuramento, delie Leggi, della Società , e del 
proprio grado , farà involto anch' Egli nella ftrag« 
comune, e fi vedrà una Cataftrofe Arcitragichiflì- 
mo-Domeftico Pantomima . Non temete per Siffre- 
di , perchè Giorgio, fecondo Capo, a mio crede- 
re, della Società Solitaria, grida Che più ci ar- 
re- 
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reftiamo ? Olà ; ? indegna Donna fi Jveni , e fubijca 
fifa fa pena il vile, il ribelle Odo ardo . Chi più 
ribelle, fecondo le loro empie Leggi, di Siffredi, 
che ha delafa la condanna di Odoardo, con fofti- 
tuire un tannifero al veleno, ed ora tenta falvarli 
entrambi per la cavità del Sepolcro, e toglier loro 
così il piacere della vendetta tanto decelerata ? 
Eppure di lai non fé ne parla. Quale ingiuftizra! 
( Tutti i Stilittìrj in atto di vibrarfi [opra di Caro- 
lina . ) Si/. Fermatevi . Ella è mia figlia . ( Paufa 
in quadro ? ) Paufa in quadro ? Ma il Sig. Gamerra 
che è tutto dedicato alla Nazione Francese, e che 
và ftudtando il modo d* Italianizzare dei Francefi- 
fmi fenza proposto; perchè non fi è fervito in 
quella Annotazione del termine di Tableau , e non 
ha' detto Paufa con Tableau, invece di Paufa in 
quadro , ma Paufiamo pure anche in dodecagono, 
Te' non batta in quadro, perchè invece di andare 
avanti , conviene retrocedere un momento per 
giuftificar femprepiù la condotta dell' Iftrione , e 
mettere in chiara luce 1' attarditi, con cui il Sig. 
Gamerra ha volato addofsarli delle colpe non fu e 
in una maniera così vile, ed infultante. Nel finir 
della Scena antecedente a quefta , da Lui ora fat- 
ta Ultima, (ino al termine della Tragedia, l'Ori- 
ginale accennato, e V Edizione del Giovacchino Cord , 
fono ben lontani dalla prefente del Ranieri Pro- 
speri, ed è troppo giufto, che il lettore ne fia pie- 
namente informato, e ne riconofea la fomma dif- 
ferenza . Sul finire dunque della Scena III., Caroli- 
na, ed Odoardo entrano veramente nella Cavità, 
e fuggono , refendo foto Siffredi a pronunciare il 
feguente difcorio: Provvidenza Divina a te li rat- 
to* 
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comando. Tu li guida tu li difendi, giacché mi /er- 
ba fi i a falvarli , e a renderti fortunati . Ab nò più 
a'deffo non bramo d' ufcire da quèfta Tomba . Tutto 
ho compito fi mora, (prende di terra il pugnale. ) 
Che ragione ha egli di volerti uccidere? Anzi e- 
gli deve procurar di vivere per felicitarti maggior- 
mente nell'udir le nuove, che da Londra gli man- 
deranno là Figlia , ed il Genero ; non fi è ammaz- 
zato allorché aveva in idea, che Carolina fofse 
morta, ed ora, che f ha ritrovata viva, che gii 
è riufcito falvarla, e renderla felice in braccio 
allo Spofo, che efsa deriderà va , gli viene in teda 
d'ucciderti? E che cofa c*è egli in quella Tom- 
ba perchè debba deriderà re di non efeirne mai 
pià ? Nulla piò mi richiama a rivedere il giorno , 
e a rientrare nei commercio degli V omini. Se mai 
dopo ch'egli è entrato in foli cadine ha avuto mo- 
tivo di rivedere il giorno, e di rientrar nel com- 
mercio degli Uomini qaefìo è il momento per 
lai più favorevole. Ma la Figlia e il fio Sposo noi: 
fon fuor d f ogni rifebh ; . 'Neil 1 uscir della Via 
Sotterranea effe* potrebbero forprefi * ... L'ombre 
notturne ornai ejjer deggiono dileguate fi amo fempre 
in contradizione fopra le tenebre affteurar ancor 
poffono la voftra fuga qui le ombre notturne éc. Par- 
nti, che al di fopra il tumulto, e io firepito fem- 
pre pià fi accrefea .... e dovrò ancora palpitare* 
e gelare? Perchè deve egli «gelare, e palpitare? 
Per il tumulto , e lo ftrepito, che fi accrefee 
di fopra? Anzi quefto deve accertarlo, che i Si- 
gnori Solitar; fono occupati al di fopra del Se- 
polcro ben lontani dal dubitar della fuga di Ca- 
rolina, e di Odoardo, e che efli avranno tutto 

il tem- 
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il tèmpio di falvarfi fen?a pericolo d' efrer forprefi. 
'JVò refior non poffo* in sì trifole incertezza fi tornì 
Jrjt ./ Compagni. E vuol dire , fi viva T e non fi 
mora più ; faggio rifiefso , e fana risoluzione. Lor 
farò credere , chequefto pugnale compì la comune ven- 
detta contro il t ras gre flore Odo ardo , e contro la 
Donna Colpevole , , ed aborrita. Baila, che i Soli- 
tari gli credano , e non vogliano afficurarfi venen- 
do nel Sepolcro coi loro proprj occhi ad e fa mi- 
nare i Cadaveri, mafsime dopo, che Giorgio, 
e Ridolfo., come fi è, veduto nell'Originale, han- 
no ragione di dubitare di Siffredi , che ha tradi- 
te le Joro Leggi . Tutto quefto difporso fu dall' 
Iftrione affatto troncato come infulso, inconclu- 
dente , e ridicolo ,; 4 e «dalle parole a Salvarli y e a 
renderli fortunati face va profeguir fubi co SifFredi . 
Cielo, che 4H quefl* noit*\ tanto operafti , e che for- 
gia giammai non fofti alle preghiere > e, ai gemiti 
della sbigottita innocenza , e delf afflitta virtù tom- 
pi/ci f opera, e allontana un mifero vecchio r ed un 
.tenero Padre dal più . orribile degli spaventi . Pe- 
riodo ♦ che, fe fofse Ita to fcritto con ragione , potrebbe 
perdonarli , benché in un momento, in cui 1* U- 
dienza non vede Torà di fentir V efiro dei fuggi- 
tivi, SifFredi potrebbe parlar come, un Cicerone, 
ma non può efsere afsolutamente fentito, fe non 
con dispetto. Profeguiamo ora il primo Origina- 
le, e r Edizione , del Corfi.,^ 

... - » » i * * m • », , • ». 

* 

• -• « "♦*»""#*» 4 *»• • • »•»»•• •• 

• « »•».•«• »«. | 

•i • • • « 

'• ; r ,•*•»■»'*• • -»•• * • • « » / ; 

• * 

* 

• ■ * * * » 

«CE- 



Digitized by Google 



ALL' ATTO IV. 189 
wm sss -j = ii , 



SCENA IV. ^ '« 

Giorno . . , 

E' finalmente comparsa un pò di luce ad illu- 
minar la Soli cadi ne ed i Solitari, che han veglia- 
to catta notte faranno andati al ripofo, e la Tele- 
ranno libera il campo ai fuggitivi di andar iene. 
Tutto al contrario. 

Ingrejfo della Solitudini te. 

Riccardo efee fuggendo dalla Solitudine* e poi 
Giorgio* e Ridolfo* ebe lo infeguono con un numero 
di Solitarj armati di ftili , di zappe* e di vanghe. 
Per Bacco fon furioii davvero quefti Solitari han- 
no dei ftili, in abbondanza, fortuna, che non fi 
fono ancora fabbricati dei cannoni l E Riccardo 
dove è (lato nafeofto fin* ora , che non V han po- 
tuto ritrovare? Il Ciclo lo sa, ma i poveri Vec- 
chi colla vifta indebolita non avran potuto ricono- 
scere il nafcondiglio, in cui fi era appiattato, ci 
ha voluto la luce del giorno. Ora, ch'egli è fo- 
to fugga, e fi falvi. Rie. Non sb dove nascondermi 
le forze mi mancanu .... quefti crudeli mi cer- 
cano. Fuggirò nella proffima Grotta . . . . Oh ! man- 
co male/ così sarà finita. Ab non son più in tetti* 
po . Che razza di luogo è egli mai queft* Ingreflb 
della Solitudine? E' forse fatato come il Giardino 
d' Armida ? Od cardo non vede il lume di Riccar- 
do quando parte fui finir della Scena III. dell'- A*- 
to Primo; Carolina non pud ritirarli nella. Scena 

IV. 
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IV. dell' ifteflb Atto qaando vengono i quattro So- 
litari; quefti quattro, con qaattra lanterne accefe 
non veggono Carolina , e vanno via . Nella Pan* 
tomima dell'Atto III. Carolina, e Riccardo non 
fi veggono, ne s'incontrano mai benché fìano vi- 
cini ili mi, Carolina lente il calpeftio di Riccardo, 
ed egli «011 quello di Carolina; Nella Scena IL 
dell'Atto Geno Riccardo efee dalla Solitudine fenz' 
efler veduto dai Solitari , che entrano coi fanali 
accefi. Odoardo parla ad alta voce, e Riccardo 
non lo fente; sviene, cade in terra, Riccardo lo 
tocca, e non lo conosce; Odoardo rinviene fenz* 
aiuto d* alcuno; nella notte ofeuriflima trova il 
paniere fenza cercarlo, e parte entrando in Soli- 
tudine, come fe foffe giorno chiaro. Ed ora il 
povera Riccardo, giovine dei Soli- 

tari, e per confeguenza più roba (lo, non è più 
ih tempo di fuggire . Oh t convien dirlo : qaefti 
Signori Solitari fono ftregoni ed hanno incantato 
1* In gre fio Solitario , e per quello non importa , che 
vi ftieno guardie a vedete chi entra , e le porte 
ne fon fempre spalancate . Ecco una nuova feoper* 
ta . Ebbene fi mora. Che rifoluzione disperata* ed 
aspetta a farlo adefib? Non poteva farlo prima, 
che Carolina fofse in pericola ? Non poteva farlo 
nella Scena IL dell 9 Aito III. per ifeopri rfi a Milord , 
che l'affare farebbe forse andato meglio? Giacche 
Carolina ì caduta e flint a io abbotto la vita. Chi 
ce l'ha detto, che Ita morta Carolina? Dei Soli- 
tari ninno certo 9 perchè farebbe fiato riconosciuto 
per £ Uomo malvagio % che introduce la perfida Don- 
na, e non avrebbe avuto tempo di fuggir dalla So* 
litudinc . Saranno congetture fienili alle novità fi- 

gni- 
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gnificanti, che spaccia il noftro fcieotifico Autore 
alla miferabile Italia. Rid. Perfido! Gior. Scellera- 
to ! Rid. T abbiamo raggiunto . Gior. Sei alfine net- 
to noftre mani. Quelli due Signori fono Tempre d' 
accordo nei più minuti Pentimenti ; uno dice per- 
fido , V altro (letterato , t* abbiamo raggiunto , e 1' 
altro fei alfine nelle noftre mani. Effetto della u» 
niforme educazione folitaria. 

Rid. Scoprici il tua difegno per cui qui t' intro- 
duce ftì i f con quell'iniqua Donna, a por foffopra il 
noftro Albergo , / a tenderci delle infidie nafeufte . 
Anche il Sig. Ridolfo è perfuafo dell' infidie , ma 
auali infidie? ma come, con quali mezzi ? a porfoj- 
jòpra il noftro Albergo ? I Signori Solitarj V han po- 
ito foffopra perfeguitando chi ruggir voleva dalla 
loro barbarie, e coli' andare ad incomodare t cbia- 
viftelli ragginofi , e le porte , che fi aprono a ftento 
a guija di Carcere . Qual* e il nome di colei ? quale 
il nome tuo ? Parla . Finché gli domanda il pro- 
prio nome può paflare , ma U nome di colei a che 
cofa ferve, fe ella è già morta? Quanto è feiw 
co quello Sig. Ridolfo/ Ric. N09 lo sperate . Gior. 
Non opinarti , e di più non ac antere il noftro fu- 
rore. Ric. Non vi temo» Rid. Temerario parlerai 
tuo malgrado. Per Bacco, che lo mettono alla tor- 
tura per farlo parlare . Non fi con ten ta no di cori 
poco, profeguite. Ric. Va la replico non vi temo. 
Gior. Ebbene, che più fi tarda, 0 Amiti ? Scendaci 
ftui nelf Èrebo ad unìrfi alt ombra di quella perfida, 
che fu svenata al fianco dellq spergiuro Odo ardo . 
Eccoli i fanguinar] della Solitudine! Egli non vuol 
parlare? Dunque feenda nell' Èrebo. Ma Riccardo 
mio tu fei molte fi alido, già Carolina, ed Odoar- 

do 
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dò fon morti; a che ferve il tacere? Parla, fal- 
vati, e corri a Londra a narrare tante fcellerag- 
gini , e fa , che vengano eftirpati quefti irrecon- 
ciliabili nemici dell' Umanità . Ma eppure ella è 
così. Egli fi contenta d'interrogarli. Ric. Anche 
0 doardo ! Dunque Morì ? Rid, Sì cadde eftinto il 
complice dei tradimenti: di quai tradimenti egli in- 
tenda pariare , non fi sà . 
* Giù. A un disleale doveafi la morte . 

Ric. Giufio Cielo ! Quante Pìttime 1 . 

Rid. Accodatevi, Amici , e decidiamo fra noi 
con qual fupplizio punir fi debba quefto Jcellerato . 
('Si uni/cono in giro , e mofirano di parlar piano.) 
non ferve, che mofiritto; fe non fi devouo fenti- 
rc , è inutile V avvertimento; ed intanto, che i 
Signori Solitar; ftanno a fare il configlio di guer- 
ra , Riccardo fegue a discorrere da fe, non guar- 
dato da alcuno, ed aspetta fenza feoroporfi le de- 
terminazioni dei Signori Confaltori. 

Ric. Quando è perduta Ogni speranza, il' vi- 
vere è un peso tormentoso . Io bo adempito ai do- 
veri della fedeltà , e del f onore , e non bo rimorfi, 
che amareggino gli efiremi ifianti del viver mio . 
Qualunque fi a • il fupplizio , » che Mi vieti rif erbato , 
/' anima mia non fi agghiàcci* , amai anela di giun- 
gere al felice momento , che la liberi da tante an- 
gofee, e da quefto lacrimoso soggiorno, dove gli Uo- 
mini fiordi alt umanità svenano la virtù, e facrifi- 
€ano t innocenza . ( partono due Solitar) e poi tor- 
nano con due mazzi di corde. * 

Tutta quéfta Scena da un' afterifeo ali* altro 
fa tolta dall' Ift rione perchè il configlio di guer- 
ra dei Solitari era ridicolo, ed inutile» poiché 
• Gior- 
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Giorgio ha già di «opra pronunziata la feotenza, 
f tenda nelC Èrebo % qualunque debba efsere il genere, 
della fua morte, egli deve feender Dell'' Èrebo. 
E nel tempo di quefto configlio era doppiamente 
ridicolo il vedere Riccardo trattener^ a ditcorrer 
da fe, e non cercare uno (campo i Onde egli 
faceva, che profeguifse Ridolfo, E queflo pugnale 
a te pure fra poco squarcerà il petto* Invece di 
dire^corae fcrifije l'Autore. Qucjlo pugnale deve 
fra poco squarciarti il petto . Ric. La mia intrepi* 
dezza è maggiore della vojira barbarie * 

* Gior. Prefio vedremo di qual tempra ella Ita . 
Si leghi a quel tronco. ( Due SoJitarj lo legano ad 
un tronco ver/i il fondo alla finijira) 

Rid. Trema iniquo , sì trema . 

Gior. Pagherai la pena della tua fcellerag* 

gine . 

.4 . Ric. Io tremare? Alla colpa fon rifervati i pah 
piti , e gli orrori di una tormentatrice agonia . Voi 
foli y o difumana ti Carnefici > tremare % ed agghiaccia' 
re dovete in faccia aila morte , lo la contemplo co* 
tranquillità , e f attendo con gioja . 

Rid. Mori dunque o fellone . ( Lo ferifee . ) 
._ ; Ric. Oh Dei! ( Muore. « : ». . 

Si può egli dare una barbarie più ributtan- 
te? Legare quell' Infelice , e così legato aver cuo- 
re di trucidarlo ? Ogni voltai che fi faceva codetta 
azione fentivafi nell* udienza un fremito d' orro- 
re , che terminava con gli urli, ed i flfchi uni- 
verfali; e T Iftrione tolfe parimente quanto è fra 
i due afterifehi, e dopo la rifpofta antecedente 
di Riccardo: La mia intrepidezza è maggiore della 
vojira barbarie . Fece dire a Ridolfo : Muri dun- 

N que 
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ai** o fellone ( /« di ferirh ), e Giorgio fubi- 
to : Che miro ì ( seguendo le parole deff Autore . } 
Rid. Che ci è ? Gior. Odoardo . Rid. Odoardo ? Come ! 
Gior. Prefio , prefto , Egli fogge colla perfida ì Rid. 
Dove ? Gior. E non lo vedi ? Rid. Amici correte . 
Gior. Si arreflino. ( Pane Giorgio feguito dai Soli* 
tarj. ) Rid. Io fon confufo .... Vive ancora 0- 
doardo ? Vive colei ? Son fuggiti dalla Tomba , ma 
qual tumulto 1 . Ecco qui la ragione , per cui nella 
Scena III. di queil* Atto T Iftrione fece dire a Sif- 
fredi ♦ che la Via Sotterranea sbocca appunto al 
fianco deftro della Solitudine, e non alf ingreflò del- 
ia Solitudine, come feri ve l'Autore. Poiché fe la 
Via Sotterranea sboccafle all' ingreflb della Soli- 
tudine, nelle circoftanze prefenti, mentre tutti i 
Solitari fon* intenti a legare. Riccardo a fi hi (tra , 
ed a (acrifiwtó» Carolina, ed Odoardo nell' ti- 
fare farebbero prima veduti dall* Udienza , che 
dagli Attori, che fono in Scena» ed averebbe- 
ro tutto il tempo di faggirfene , e ficcome 1' 
Autore li fa vedere a deflxa per di dentro 
da Giorgio , e« gli fa infeguire da quella par- 
te da tutti i Solitarj ; è cofa chiara , che e- 
ra neceflTario il modificare quella efpreflione per 
ifchivare nn* aflurdo , e dir piuttofto : sbocca 
a deftra della Solitudine » che all' Ingrejfo di 
Elia . » .*ì;j :b H 

' 2. • . . -» . .»».-. 
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Entra Odo ardo ine alzando due Sotitarj % Jeguito da 
" Carolina affanno/a % e difyerata. Gli rie/ce alfine 

di togliere ad ano di è£t una zappa ; Intanto 

Giorgio afferra Carolina: ' '* 

• * Elaminiàmo per poco quefta interéflante An- 
notazione, c vediamo con quali Attrici/mi deb- 
bano eflere efeguite le azioni dall' Autore indica- 
te. Giorgio, come fi è veduto di fopra , è parti- 
to feguico dai Soli car; per arredare i fuggitivi; 
Odoarelo entra incalzando due Solitari soli; gli 
altri con Giorgio dove fono? Sarà Egli flato sì 
feiocco Odoardo di lafciarfeii addietro col peri- 
colo, che gli portino via Carolina ? Non può dar- 
si. Riefce ad Odoardo di togliere ad uno di efli 
una zappa; eccolo in difefa, benché piccola, per 
garantir la fua Carolina > che lo fégue. Intanto 
Giorgio afferra Carolina . Ma in qua! luogo fi 
trova Egli quefto incommodo Sig. Giorgio? Avanti 
ad Odoardo refluendoli , o dietro perfeguitando- 
lo ? Sono cofe , che fanno ai pugni , e ci vuole 
una flemma più che naturale per profeguire. Per- 
chè Odoardo, e Carolina in vece di feguicare la 
loro fuga, fi rivolgono cóntro i Solitari? Perchè 
incalzarli? A regola d' algebra fe invece d' incal- 
zarli averterò profeguita la loro fuga, farebbero 
•oramai in falvovNon baderebbe la Spada^ d' A- 
'lelfandro per tagliar quefti nodi più che gorbia- 
ni. Odo. Chi ardirà d* actoftarfi alla mia Spoja?.:^ 

- Abiftfè ! perfido ! Lafc ì ala , o cb % ir* -vi , . Egli farà 

v ■ N 2 all'ai 
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affai con una zappa in mano ! Rid. Tua Spoja / 
Gior. Si di farmi . . . .^gme fe Odoardo aveffe 
nn falconetto per roano . Odo. Ah sì ! Ella è mia 
Spo/a. Sono 'in diritto \ di difcndtefa . . . , La/eia* 
la dico, Eh ì Qiorgio^che l'ha afferrata, dai :u 4>ra- 
*o Catalana .njm la la(cierà.$ì facilmente., per- 
chè vede, che Odoardo, Ju\,4*He parole, ma non 
dei fatti . 

Rid Sp&g foro t Ma comi tu vivi} Chi ti tolje 
dalla morti, e dal sepolcro? Cl^e interrogazione in- 
fipida! NonJi'ha; veduto vivo» e fa no nel Sepol- 
cro dopo she ayeva bevuto il veleno, e che era 
morto? Sifredi ha fatpa la fefta . Odo. Il Cielo.. 
Rid. Ma il Cielo più adejfo non $i difende .Gior. Aj- 
f alitelo. ,Car. Fermatevi . * , ., $po/p. tf , lf salva- 
ti . . ... ..foggi.; i Carpi* 0 *- ha un t*el dire firmatevi . 

I Solitari fono . più imbe ft ialiti di un Cane arrab- 
biato . * Giacché il Ciela ti ha jl braccio armato per 
difènder ttjlefo t e che razza d'arma invincibile 
gli ha fooiminiftrato il Cielo! Una zappa. E* vano, 
che per togliermi a quefti barbari, tu ej ponga i pre- 
ziosi tuoi giorni ; di due vittime % una almeno fi fai- 
vi , fuggi.* fe mi ami. * E intanto doveva Odoar- 
do continuare a ruotar la Tua zappa per difenderli, 
ed i Solitari «gli andavan girando intorno per affa- 
lirlo « .efcguendo 41- comando di. Giorgi* . E l' Iftrio- 
ne troncò jsU wn' afterifep all' altro il difeorfo di 
Carqlina pef ren4er„pft breve qaefto ridicolo com- 
battimento. Rid. Che più f afpetta ì Vibratevi con- 
tro (Indegno ... Od.Iown^W ritiro un fo( .paffo \ % 
vedrò chi ofexà. a*. Appreffarfi k . ( /• atto di dift- 
Ja . ) Rid. Dj/ armerò adejfo la tua temerità ... 

Segue, JUdeJfp. Sijegbiflei.ad, un albero, 

• e fu- 
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e fubifiala pena del complice fi filtrato-; vedilo , e 
trema'. ■ • • « . ^ ;; ... 

C^. OA >wi>** / Infelice Riccardo^ ^ 
<<jior; Ab* tu lo compianti* La fletta forte ti 
attènde* * • * >. / . t> 

•3 Odo; Ùb ^ Ah 
f enti vendica* non pofo fa tua morte? , 
- mk SiégaiiHi . { A Carotina. - 

0</o. T arrefta.* ' ^- > • : ?r: ci 
C*r. Oh Dipi » 
*W.; SÌ tegbì* r J? uccida . { jT Solitari legano 
Carolina-olla deftra* ) I>ccto fa ttoV fi legano, fi 
uccidono gli Uomini , le Donne ferita diftinzione . 
Sì Signore, che ci è la fuà ■ditfinzione t ' Carolina 
come Padrona è legata à deftra, e Riccardo co- 
me Servo è flato;- fegato y ed uccifa a finiftra , 
vogliono ufar le dovute con venienze anche in mea* 
zo al fangae, ed airà' hiòrffc. '* -° **J % 

Cor. l AÉr Padre mèo l Dove ferì j* 1 ' * ■•••<• J •■' 
' -E* tardi invocarè il t>àdre 9 égli nW far* & 
(Ciòcco di vcfnirfi à far Iegafè t ;ed uccide** tf a de- 
lira , o a finiftra « ' *\' ; 4 » * 
Odo. Che fi ? Cfo risolvo ? Co»/^//* , , * 
Eterno Dìo ! 

Car. Fuggì. Ab non accrefeer f orrore del mo- 
rir mio . 

Odo. Io fuggirei Lafciartiì Che mi giova la 
vita fenza di tei Giacché non pojjo lafciarti % ebbe* 
ne fi mora. Che Eroifmo da CaUoandroT ( àteta la 
zappa \ re s inginoccbfal ) A che inginocchiarti a- 
vahti a quelli itefbra&ili Carnéfici detf immanità ? 
Deb fe vi refi* fine imene* d'inanità, sfigate in 
mefite voflre, e Jalvate quell'innocenti . Egli • 

in- 
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inganna*:! Solitari, benché parlino con tanto] ri- 
fpetto dell' Umanità , dell' amicizia , e della pace , 
non conofcono che odio ,; vendetta , (angue, maf- 
faro.i é morte . ,Qon r4r* e/empì* fi fedeltà * * 
A* amore quà V introduce dopo eh* io l* abbandonai 
accìccato da un ingiufto gelofo trafpom • EllaJ. già 
fatta mia Spo/a. Infoia Jonp il reo, e^ 4o /pergiura x 
e a me fi deve Ufuppiizio „ t ija moru • Quefta ci 
farà anche per lui, non dubiti., * v v v>i> "V -CO 
Gior. Non vi è pietà. : ' , 

Rid. Prima {otto. i *tuoi occhi f*rà /venata c 0- 
Mi e poi tu pure morir dovrai» Ecco efauditi i% 

voti di Odqardo,. a y ; ;j cix: 
Car. Qual barbami } * ; : . .-V»^ 

. Gior. Si tàg*ffiA-l4.*gfl&.v&dttfr**r: t 
Dall' arUrifcp precedete; a-qaeft* ultimo T- 
Iftrione amputò, ogni cofa.in, /confeguenza dell* am- 
putazioni fatte nella Scc-q^ T pr^cf<}epte , raaffime. 
della morte di Riccarda.. « E. dopo, che Ridolfo 
aveva detto dijarmerh adfjjb la tua temenf à . -Pro- 
fegpiya.fftbito colle paroje dell' Originale. Si, ca- 
da la perfida per quefta mano . ( Ayventandofi per 
ferirla • } t - ".%•.»•..«%«* »V*« ' v\ « 
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« i • > • • 

• * Stffeedi , # Detti .•• t ,• ' » 

• »•••• r • <-v . • ■ 

Fermateci , £U* è mia figlia, ec. E qui 
ripiglia «Stedi il dimorfo f cfce il Sig. Gamerra 
gli fa ili re nel Sepolcro Sor terraneo nella Scena 
IV da lai re fa ultima aell'. Edizione del Ranieri 
Profperi,. fi la . Scena V. e VI. mancano affatto 

in 
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in efla , benché le abbia diftefamente Campate 
neri* Edizione di Giovaceli ino Corfi . Badi così per 
ora ' x terminiamo V Analifi , e poi discorreremo . 
Se ad alcuno è dovuta la morte* fegue Siffredi t a 
me foltanto fi deve , e fé punire fi cerca un reo , io 
quello Jono, sì quello Jon io ec. Ha ingannato le 
Leggi, ha deìufo l'odio, e la vendetta, ha fofti- 
tuiro il fonnifero al veleno ad Odoardo, meditò 
di falvar quelf infelice fenza conofcerla , difcefe 
nella Tomba per farla fuggire col mezzo della via 
Sotterranea a lui nota foltanto . Ci vuole un bel 
coraggio in una Società di eguali , ed Amici, tut- 
ti di ottanta, feflanta , o fettanta anni a dire , 
che quella via era a lui nota folanaente. Egli allo- 
ra la riconobbe per Figlia, e fi feopre finalmen- 
te , che difeende dal sangue dei Taxen. Egli non 
è piò Adolfo Wal» f ««f bensì Gufiavo Taxen, le 
cui difgrazie fon così celebri* e note . [.Signori So- 
litari al fentir quefta sì tarda confeffione , al rico- 
nofcerlo per ingannatore» e bugiardo» non il fcuo- 
tono ; lo lafctano difeorrere quanto vuole, come 
fe il cafo non" fo'fle fuo? Qui potrebbe -nafeer con 
probabilità il dubbio di Tradimento, di Trama, 
ed avrebbero qualche ragione di farne an rigoro- 
so Efame . La figlia è venuta ad incontrare la mor- 
te per difingannar il fuo Amante, e quello Aman- 
te è già fuo Spofo. Se nulla vogliono le preghiere 
del vofiro Capo , Amico , Fratello , Compagno ; fe 
nulla pojjòno i gemiti, le lacrime di un Padre defi- 
lato, d 9 un Vecchio mi fero, e cadente ; prima eh 1 io 
fpirar veda. C amata Figlin , e il fuo Spojo infeli- 
ce * con qnefto ferro ( così dice V Edizione del 
Corfi, ed è uniforme all'originale del Roffi ) ( in 

atto 
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atto dì ferir fi . ) Ma qua! Corpo' eflint o ? . . . . 
Che fofpenfìone miracolofa / perchè non fi am* 
mazzi i V Autore gli fa oflervare Riccardo, che 
quantunque trafìtto, e morto, è ancora legato all' 
albero alla finiftra, mentre Carolina è tuttavia le- 
gata alla, delira .... Sì , lo cono/co . . .iv £' 
quello /ventar ato, che accompagnò la cara figlia f?&Jk 
Una Vittima cbiedeffie ì Eccola . Bafti ìt fangur dì 
quel mejchino alla comune vendetta , ali odio voftro . 
Egli fi è già bello e accomodato. Egli è morto 
bafti \ e la fua morte fìa la noftra vita; che legni 
non equivoci 4' on carattere tenero , auftero , e 
/enfi bile.' Ma quando oftinati bramajje nuove vitti* 
fne. St. * E qui ripiglia il dimorfo V Edizione, di 
Ranieri fròfysri ; E tal quale fi vede nell'Ori gi- 
riate dèi ' RolR lv Éihptitató if J *trìfcòrfb »dalP Iftriooe * 
Il Signor Gamerra lo- ha trtwfoamente ftàmpato . 
Son pronto a immergermi qtieftó pugnai* nei Jena ; 
ciafcuno tacéì Gli lafclaho- il 1 comodo di arrrmaz* 
«arfi con tutta libertà . P-ofl&no enere più compia- 
centi • Ridoffo y dilettd AìHko > ' té cètripfanjgefii < Je 
mie fciagfire , e congiurerai* a privarmi' dell * ama* 
ta mia Carolina ? Giorgio , t voi cari Compagni 
mìei JVrVSe la fe. e Ta dice da per fc al Tuo 
folito, come nella Scena IV. dell' Atto IL Ab sì 
mnm irganno , le mie voci, la mia di) r pìr azioni + 
ih mio pianto fi fecero ft rada* nei voftrì-cWori.La 
compajfione ftà falle voft e fronti • Son diventati u- 
mani tutti in una volta i barbari Solitari Ecco, 
o cara Figlia , la patèrna mano, che s'affretta a 
Jciogìiere i tuoi barbar? lacci * ( diceva qui SMFredi. 
neir Ordinale, e dice neìP Edizione del Corfi, 
ed Egli correfle appuntino come flftrione. ) Et- 
A* co , 
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co, o tara Figli* le paterne braccia , dove ti at ten- 
dono il conforto y la felicità , e fa vita. Voi pure, 
o Milord ; correte fra quefie braccia. I Solitarj-non 
danno alcun fegno difotpresa nel Tenti* nomina^ 
re Odoardo per Milord? 'Dunque non è nuovo per 
loro eh'* Egli Tia un- gran Signore. Egli fi è. già 
Tcoperto a tatti ,< e non>vfi può edere (coperto , che 
net giorno», in *cui avrà nel Congrefib narrata la 
Tua airveorura; come-4unque Siffrédi . . ,? -Ma 
per carità non fate, 6h<* ripetere ciò , che avete 
detto prima, guardatevi da quelle inutili «peti- 
zioni ; Scufare» \$>*Vin pìz*o\ prefo neil' efa minare at- 
tentamente il Grande 1 Originale del . \Sig*' . -Qa^rr 
ra, mi correggerò.. Io é* altra* vétta vi> rendo |f 
dote*, In fida Spofa, ed* ho il foane, contento di ta- 
gtitrvi dalla m^rte ^ e dr tornare ad \oftirvi in .qut- 
fio petto nn.afUo dì pioterà, di fierezza ec. Non 
è q li e fi o W ammaliar "delie parole i neon c linic n- 
ti per* ^fiàii»ej^ periodo *;«Gli orTre . V ali lo bel* ptoCr 
to ? Che rforterisÉ? ^GUftW E|iLmai? ,v v -di» 
P/td/Sffiea* viJònvMràiàn*c, Cede U'ftfa.zhitb 
gno, e calm*fi t odio nri$\-\ \ * v..V *\ 
. Cior y to p*** f coffa forni eérzil: min cuore: ne* 
pu* re/fon^*:fietà, cbèjo inttntrijee , r À\f*X 
ma . Bravi 'l Sono Tempre R accordo , fi ha da « Je: 
gare, da ammazzare, da trucidare* da IqaarciaY 
re ? Se uno lega , V altro ammazza ; Te • uno .truci- 
da , r altro fquarcia ; si -ha da effere commoffi ? nel 
cuor d' uno ir^alma 1' odio, e il cuor dell' altro 
Aon può refi (le re alla ■ pietà . Sono due Corpi , ,e 
un' Anima fola:* Sifi Oh Etèrna Provvidenza ! que- 
lli è tm tu* nuovo prodigio \ Vui pure , o Amici, deb 
Jecondatè ec. Tutti . Vivane ,viv*no Il solito Co- 
ro. 
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ro . 'Si fi Oh me lieto \ Car. Ab Padre \ Ode* Ab mio 
Liberatore l Si/ Amati figli ! tornate a Londra et. 
Sovente pafietemi colle. Joavi novelle della voftra fe- 
licità. Quefto intimo f e grato pa/colo , prolungherà 
il corfo d % una viti» reja beata da* miei , e da' vo- 
ftri difajiri, a cai quelt Ente Supremo t cbe, ci go- 
verna di porger fi compiacque una riempe*/* sì dot- 
te . Egli è Ma a refere In quefta efecranda So- 
cietà, dove trionfino la barbarie, ed il delirio, 
ed ardifoe parlare dell'.Entc Supremo , che ci ger 
•verna? «' :l %/ ìvstìLtssz , 'zrAii r; 

Cor. Ejjirttfer. In pochi ifianti p affata dal timore 
alla /peranza r dall' affanna alia g'wja , : daiC angojcia 
al piacerei dalla inerte alla vita, dai \ fondò- d' un 
orrida tomba in fieno di uno Spo/o adorate y e dal 
/upplizio nelle braccia di un Padre amore/a ; f Ani- 
tra mia sbigottita r forprejk > confitfa., palpitante 9 
non /uggeri jee al mio labbro quei fornimenti , che in 
lei fi ' foilùppano fra* i tumaltuofi trasporti di tanto 
giubbilo. Poteva l' Autore trovar più fi noni mi 
contfappòfti ? e poi 1** Anima sbigottita \ firpre* 
/a ec. non Juggerisce al labbro? Mi pére, che abbia 
fugge rito anche- trbppp . £it?//i intanto fra il Pa- 
dre* e io Spofo, non reftami a compiangere t cbt ? 
infelice Riccardo ec. Ma poiebì non v è contento 
fonza amarezza , comnen fottoperfi * quel decreti 
da cui tutto dipender Può Ella eflere piò incitante 
qnefta rifleflione ? Le refia folo a xampiangere Ric- 
cardo* ma non v ì contento fonza amarezza , onde 
tonvìen /ottoporfi ce. Con qual di fin voltura fe la 
patta la Sig. Carolina! La morte di Riccardo fuo 
fido fervo, che T'incontrò folo per di lei caufa 
è ima fempiice amarezza, che difturba il conten- 
te. 
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to . Convien dire , che io quella fola notte , in 
cui è (lata fra i Solitari, fiali già imbevuta delle 
orrende loro maffime, e che il fangue fparfo im- 
punemente con tanta ingiufhzia non fia per lei gi^ 
divenuto , che un puro fcherzo , un cafo acciden? 
tale» Unita al fianco del mio tenero Spojo da voi mi 
allontano caro Padre ec. Il trionfo della tenerezza , 
e della cofianza , e in me più grande in mezzo al 
furore , e alt odio congiurato ai danni di tutto il Ses- 
so ; ab sì di quel Se (fi virtuoso, che sparso avendo 
un tenero pianto falle mie fventure , efultare adejfq 
maggiormente deve ai? af petto di quel piacere , cbpt 
foavemente mi pafet . » 

Convien prima vedere, fe il Sello, avrà fparfo 
quefto tenero pianto i, e poi allora far dire a Caroli- 
na, che deve e tal t are , a II 9 aspetto del piacere. Ma 
l'Autore .ne è pienamente perfuafo, poiché gli 
dice V Effais Tragique, etComique, oppure glie I, 
ha, fatto dire egli fteflò per forza. Le quatrieme eft 
tout r empii de Larmes . Onde il Seflb deve per for- 
za efultare, altrimenti farà comporto di quel Volgo 
Femminile ch' Egli disprezza, T. VII. Pag. 20. 

\ • ♦ • » • 

•J/v. fine dell' Analisi 

Della Gran Tragedia Domefiica Pantomima . 



104 vi 0 i * A M ,J 

' ' "''^ni i'.f;> T: k ? f (15;:! i ,i a ut » 

IJ I> è J qttefta la Grtinr Tfrag*tlfa t&T SI^A Gairiefr* 
^ ta'nter voftV'èdrrVtta , ed" itópaftfc'cTata ?" (faéftò 
^'Gran MÈS^oV Gp»*;'^cttì Egitti vanta 'itf 
qua fi tutte lò ifoe' Prefazioni come drhina trov 
d v on Efemp^are di vera Ttà&tiè^mtepK* v di 
riti 'modeilò dél Vero titiMHUpfer iPhoovo Tèa* 
tro Nazionale ? ^uètf* è H W'caro fratto dr tarti. 
to* 'Audio , tff tante RrHÉRè'.i di tanti ftWri «da Itti 
impiegati 1 per 1* moderna rlfbrtffa ? "Dio Immorta- 
li! Sfami qui pérmelTò di etìatparè con tuttò il 
fervore dell' Anima, ora che "-feritomi alleggerito 
8elr r enorme* prtcr di' <atialhr4ar' 'queft* ammalio d* 
incongruenze, "d ! mVeVofvm5^iaifóé , di «(Tardità \ 
a 1 indèeèftz* r?*tattàbri v , ed *i*ò*m? A Dio Immorta- 
le! Comè* può darfi- mai , che efifta fra gli Enti 
Creati, e Ragionévoli Ai n tiòmfr, che pianga ad 
avvilire, anèPdett^tkre U povera; Umanità' al fo- 
gno &ì*&A&\0& ivi Società pef ' àìftrtiggere hi 
propri* " elifft nia*'?' Còme'" pud • j pù ftffi c? m trionfo i* 
amicizia, la •pàcV, là tenereVzav^ amore , mentre 
infpira l'odio, il furore, la vendetta, e le (tra- 
gi? Come ft$ taiui flflurdi può Egli pretendere, 
e voler per forza 'èflere applaudito; lodato, e 
portato in trionfo dai tardi Poderi? Convien con- 
ferire, a noftrb : ron^re, ch'è fc foa fantafia fiaft 
riscaldata a fegno , che abbia fcemato in lui gran 
parte di quella Ragion Naturale, che dovrebbe 
guidarlo; Ed io non mi farei prefo certamente 1* 
incomodo di analizzare quelli fuoi Solitarj, fe egli 
non avefle addoflato l' infelice ellto della fua Tra- 
gedia all' Iftrione ( che d f ora innanzi mi farà 

per- 



Digitizéd by Google 



H;P Jll O 'G O 205 

permetto 4«: chiamare ; col nome.di Comico ) per 
le Arbitrarie variazioni da lai fatte nella medesi- 
ma, e non i* ayefTe ingiuftamence infulrato in co- 
sì vile, e balìa maniera nella fu a ; Prefazione . 

Ed iti. fatti ua Autore, che voglia colle 
ftarope giufti/ìcar fe ft^flo ,. ed addogare ad un 
Comico, Q t Direttore di una Comica Compagnia 
la colpa dell' efito di una qualche fua Compofizio-^ 
ne, non deve incannare jl Pubblico col mafche- 
rada , ma deve fedelmente (ramparla tal quale P 
ha donata, perchè il Pubblico ppfla decidere, fe 
il torto fia dalla parte del Comico, oppur dell' 
Autore. Ma.il. Sig* Gamerra ben lontano dal ba- 
dare a quefti giudi riguardi,, la varia, la taglia, 
la corregge » fegue nei luoghi più .effe naia ti le 
variazioni del Comico, toglie le Scene intiere, 
le narrative, come quella di Riccardo nell'Atto 
IL* e tante altre cofe,, come fi è imo fedelmen- 
te offervare, la (lampa ben diverfa dall' Originale 
donato, e non ha punto di ribrezzo a fcagliarli 
nella Prefazione contro il Comico innocente, e 
benemerito, e (tra pazzarlo come un vile, un pre- 
funtuofo, ed ignorante * Queftp non ,è_ ingannar 
falla buona fede ? Non è ìnlultar impunemente, ed 
a vifiera calata chi dovrebbe meriurfì e ftima, e 
xifpètto? . l 

, Che il Comico infultato iia tale, baderà il 
nominarlo, et fi vede, cKe H Signor Gamerra, 
quantunque lo .deferiva con circostanze sì cbia- 
re , che non fia così facile lo sbagliare nel ri- 
conofcerlo , non ha però ardito dì feri ver ne il 
nome, perchè qacftq folo bacava per ifmentire 
tutte le ingiurie % che gli ha vomitato contro 
fenza ragione \ ma io non ho roiTprje. alcuno, E* 

gli 
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gli è Pietro Andolfati, ora Capo Comico, e Di* 
rettore della* Compagnia Accademica Tofcana , 
addetta all' Imperlai Teatro degl' Infuocati di 
Firenze , fotco 1* Augufta Protezione di Sua Mae- 
ftà Cefarea , ed Apoftolica LEOPOLDO IL et. 

Quella è una Compagnia , che fi è Tempre ib- 
ftenuta con decoro, e riputazione in tutti i Tea- 
tri dell'Italia-,- su cui fi è prefentata, e fe mai 
meri tè qualche lode,' ella fu certo per T efattez- 
za, e la puntualità dell' efecuzione, e per la fom- 
ma , e delicata attenzione, che da ogni Individuo 
di E(Ta ufad anche nelle cofe più minute. Onde 
non pofibno aftblutamente uniformarli al siftema 
collante di quefta Compagnia le negligenze, le om* 
mi //toni, ed i difetti di una efecuzione /concertata , 
che il Sig. Gamerra così francamente rimprovera 
nella Tn* Préf&ione?^ f 
-/^Dia pìottofto un occhiata (incera, e fenza paf- 
(ione, fe è polfibile, a quello fuo Tragico Lavo- 
ro , lo analizzi con occhio imparziale , e vedrà 
dove conliftono le negligenze , le otnijjìoni\ le irte" 
golarità , ed i difetti . Vedrà quanto lontano Egli 
ila dal verofimìle, dal naturale» ed indegno di 
quelle ampollofe lodi, ch'Egli vuole attribuirli. 
Dovrebbe in vero arroflire nello fcrivere l'Elo- 
gio, eh* Egli pretende fpacciare fotto il titolo 
dell' Efais Tragique , et Comique , poiché V Eften- 
fore di quefto foglio , qualunque egli fia , non 
può aflblutamente aver letto i Solitari » perchè le 
gli avelie letti non avrebbe commetto il clanico 
errore di dire , che : Cette Tragedie e fi un Tableau 
a ufi Frapponat , et auflì Aforai qv'H y en ait au 
Teatre . E* vergognofo il vantar moralità in un 
Componimento , la di cui base è diametralmente 

op- 
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oppofta ai principi dell' qneftà, e delie Leggi tut- 
te Naturali, e Sociali; non avrebbe detto,, che : 
1{ y a de faSion , dei movemens , des fituations , 
des coups deTbéatre f perchè avrebbe da fe conov, 
fciuto, che tutta 1* azione è contro Natura, i mo- 
vimenti ridicoli, le (itaazioni faor di propoli to , 
ed i colpi di Teatro ributtanti , ed orribili ; non 
avrebbe profeguito: Les évenemens fout fonde* s les 
ivterets menage; , et le Scenes dialoguces . Poiché 
gli accidenti fon fondati sù dei principi inadmifli- 
bili, e fuor d'ogni verofimiglianza. Il maneggio 
degl'interefli così feiocco, che muove la naufea \ 
e circa poi al Dialogo delle Scene mi rimetto agi' 
imparziali a deciderne*, fuori delle quattro paro- 
le , che dicono Carolina , ed Odoardo nella Scena 
II. dell' Atto IV. nel ricono (certi ► avvi in tutto 
il retto un foto pezzo • che pofla dirti Dialogo ? E 
come mai quefto Scrittore Francefe * Nazione così 
delicata nel decidere delle Opere Teatrali, avreb- 
be potuto dar tutti quefti attributi alla inadmefli- 
bile, ed informe Tragedia dei Solitari, fe ne a- 
vefle folo feorfe poche pagine? Come vuole Egli 
darci ad intendere , che quefl' approvazione non è 
venale, ma figlia della verità , del profondo razio- 
cinio , e della critica giufta , ed imparziale ? Non è 
quello un volerti fpacciare per il folo conofeitore, 
ed intendente delle Opere Teatrali? Non è un 
voler coftringere tutto il re fio del Mondo a cieca- 
mente adotare i fuoi detti, come tanti Decreti 
del Cielo? Alla maniera frenetica poi, con cui E- 
gli parla di tutti coloro, che hanno avuto la bon- 
tà , e ti fon preti l'incomodo di farli conofeere i 
clafllci errori • in cui è caduto , fenza anche ana- 
lizzar le fue Opere, non fa Egli conofeere di pre- 

ten- 
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tendere oggimai /' Apotbeofis degli Antichi;, ed ef- 
fcr creduto un genio fopranaturale? 5 

Quefta è feaza dubbio W fua. certa fperanza, 
e la fa conofeere in più d'un luogo, dove Egli 
parla delle fue fatiche, de* fuoi fudori , e della 
memoria de' Poftwi , e fpecialménte nel fine della 
Prefazione dei SolUarf, in cui dice* che non gli 
reftaY che efclamare, e dire : Oh morti vieni quan- 
do ti piace-, Io più non ti temo, ho vi fiuto, e ti ho 
prevenuta , e prà non avendo dei nuovi ferimen- 



ti da' conoscere , tu non bai pià nulla da toglier- 
mi Sì ferva adunque dell'avvito di Orazio; 

•-' • : :ii !i~ . 1 ■• \ ' 

' . ... Deui i immortali % haberi 
Dum Cupit Empedocles : ardentem , fiigidus, Etnam 
Infili* t, Sit jus > iiceatque perite Poétis . 

— Imiti anch' Egli il Ftlofofo* e Poeta d* Agri- 
gento fe vuole afpirare alla Divinità; quefto è f 
unico mezzo, uè vi far* pericolo, che la veemen- 
za del fuoco lo feopra, col gettare al di fuori le 
fue pianelle, óra fi ulano fcarpe di cuojo, c non 
di ferro. Ma colle fue Opere Teatrali non arri- 
verà mai fe non ad eccitar le rifa dove vuol far 
piangere , ed il difpetto , dove pretende far n- 

11616 Eppure Egli è tanto perfuafo di quefta fua 
Tragedia Domejiica Pantomima, e del fuo eroico; 
univerfale , e ftravagatite talento , che a fronte 
della comune difapprovazione per fuo trionfo im- 
maginario, ne tefle l' Iftoria nella fua Prefazione » 
e fi Infinga che quefta debba un giorno Jervtte di 
aneddoto intereffante per f Iftoria del Nuovo Tea- 
tro, che pretende ftabilire. Può Egli darfi un hn- 
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tufìafla più fanatico ? Egli diftcfe il piana della 
fua Tragedia infiammato dalla lettura del Conte 
di Comminge nel 1769. in .Milano i h fcrifle in 
allora in quattro Atti, in verfi martelliani lenza 
rima ( cioè in verfi di quattordici flllabe, poiché 
i verfi del Martelli furon Tempre colla rima , e 
fenza quefta non fi potTono dir Martelliani ), ed 
ufci in qaello flato dai Torchi del Galeazzi nel 
1770. ( Epoche ratte rimarcabili per ridona fua 
Teatrale ), dedicata alla Duchefla Serbelloni; fin 
d'allora i Solitari divennero il Likro alla moda 
( dice Egli in quefta 'fua Prefazione ) e non c era 
Giovine* 0 Dama, che non gli poffedeffè , non ne re- 
citale dei squarci , e li titenefje Julia Toelette , 0 
nella dotneftica fua Libreria . Finché un Libro ftà 
falla Toeletta delle Dame, o nella, domenica Li- 
brerìa dei Giovinetti di buon tempo, non potrà 
mai ottenere l'applaufo dei veri Letterati, io già 
non fon tale , di fcorro per illazione ; ma poiché 
Egli vuole con quello tratto dare un valore alla 
fua Tragedia, converrà meco , che farà, fiata fin d* 
allora, fe non il Capo d'Opera prefente , almeno 
più che foffribile, ed anzi in molte parti ammira- 
bile; ma f EJJais Trogiqu* % et Contigue non ne 
parla ancora, e folo il foglietto di Roana appro- 
va, * e; di fapprova a feconda del Genio dell'Auto- 
re, ed Egli fteffir confetta, che aveva bifogno di 
magiftral correzione , poiché in Vienna la sottopose 
al Giudizi* di MttaflaJiQ , che lo configliò ( si 
noti il prudente coniglio, di cut forfè non capì 
tutta la forza il Sig* Gamerra ) a cangiare il verso 
in prosa , e nelt approvare il tutto infieme del Qua' 
àro , gli fuggerì ed indicò alcuni cangiamenti, di 
cui Egli fi approfittò» e non badava ancora. M. 

O D 9 Of- 
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D' Ojfrein % àbiliflimo Comico Francefe, gli guidò 
la mano per dare alcuni tocchi maeftri al carattere 
di Siffredi. Ci voleva di più per far diventar un? 
Capo d' Opera / Solitarj del Sig. Gamerra ? CL 
mancava il meglio. Chi il crederebbe? Eppure El-, 
la è così. Tornato in Italia, 1* Autore nel 1777. 
( attenti all' Epoche ) fi occupò a cangiare il ver- 
fo in Pro fa , e palsò quindi il Tuo manofcritto nel- 
le mani della sua cara Teresa ec. fi ficcome nel 
vecchio piano della Tragèdia, Carolina moriva 
chiusa nel Sepolcro preffo a -Milord + Milord spiravi 
t anima accanto all' amante , * Siffredi riconoscendo 
la Figlia fe> trafiggeva il petto . Quello fpettacolo 
d' orrore atterrì la fenfibile Terefà , e colf unzione 
soave della sua voce nel reftituirli il manofcritto 
implorò grazia per Odoardo , e per Carolina , , ed 
Egli riguardando i Configli di Teresa come tanti 
ordini della provvidenza diede generofamente la 
vita ai due Amanti Infelici * Quello Aneddoto, 
ancorché fofle vero, non è lo fcriverlo, lo ftam- 
parlo , un vero fegno di fantaftica frenefia ? è d* 
uopo adunque perdonarglielo. . 

Dopo tutti queftr cangiamenti, dopo tanti 
configli, ed avvertimenti, dopo il lungo dame 
di fei-arinì, comparve fulle Scene di Firenze nel 
178$. fa Gran Tragedia, Epoca dolorofa, perchè 
fu fifchiata alla prefenza dell' Autore, ed Egli pec 
groftificarfi preflb il Pubblico la ftampa nel medefi-? 
ino anno ; ( Edizione del Corit . ) ma con tutte le 
variazioni oflervate neìlVAnalifi ; e nella Prefazio- 
ne , che mette- in nome dell'Editore, nulla dice 
del Comico, he degli arbitri da lui preti* e il 
contenta di riportare in propria lode lo fquarcio 
dell* Effais Tragique* et Comique. Dunque cono- 

fceva 
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fceva allora, che x la fua Tragedia Domeftica , non 
«frante i tanti configli, c tanti avvertimenti da 
lai adottati, aveva bifogno ancora di correzione; 
dopo fette anni nel 1790. la riftampa nel complef- 
fo del fuo Nuovo Teatro , e compariscono i Soli- 
tari nel Tomo VII., ma ben diverfi e dall' Ori- 
ginale manofcritto, e dall'Edizione del Coi fi. Il 
quarto Atto è tutto variato. Dunque la Tragedia 
non era ancor priva dei confiderabili difetti, di 
cai Egli fteflb ha convenuto col correggerli da fe 
medeiimo ; perchè mai volere addogare al Comico 
la colpa della riufcita della fua Tragico- Domeflico* 
Pantomima Rappresentazione} Perchè afpettar lette 
anni ad isfogar V atra bile, che lo divorava ? per- 
chè dir delle ingiurie, invece di far conofcere 
gli errori del Comico? 

Nè ferve, che circa alle mutazioni dell'Atto 
IV., egli voglia farfi merito di aver dato retta 
ai fuggerimenti del Letterato Torinefe ; perchè 
fon certo, ch'Egli conobbe, e conofce beniflìmo, 
che quefta fua Tragica Compofizione è un vero 
pafticcio , che sa di nulla » e vorrebbe pure a fu- 
ria di parole dettate dalla Cattedra dell' amor 
proprio foftenerne il credito , rimpafticciandola 
femprepiù per volerla correggere ; ma per cor- 
reggerla a dovere ci vorrebbe un* altro Domeni- 
co Bertini Fiorentino, che la tufTàffe intatta, ed 
intiera nella caldaja della tinta nera, come Egli 
fece di un Opufcolo, che gli fu dato a rivedere 
per emendarne i difetti. 

Riguardo alla Madre Colpevole, altra Trage- 
dia Domejiica Pantomima* una delle sue Figlie più 
predilette , di cui tanto ne và faftofo , quando 
ne parla t e che pretende , che Pietro Aridolfati , 

e la 
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e la fu a Compagnia 1* abbiano facrificata, e detur- 
pata per mancanza di efecuzione, dirò folo, che 
nella Bella Partenope , di cai Egli tanto fi loda, 
fa con tutto il rigore proibita come vera scuola 
del vizio, vero trionfo della più enorme iniquità, 
indegna di etter letta, non che recitata. In Roma 
ebbe la fletta forte. In Torino, dopo che fu ve- 
duta recitare nel Teatrino del Marchefe d' Angen- 
nes ; nel Teatro del Principe di Carignano fa, 
come iniqua, fofpefa . In Genova poi il poTero 
Criftoforo Merli dovette ftar prigione per 24. 
ore per averla esporta , quantunque ci forte 1* abi- 
le Attrice Chiara Carciofi, che fofteneva il carat- 
tere di Madre . Quello dovrebbe veramente balta- 
re al Sig. Gamerra per farlo rientrare in fe fletto, 
e farli conofeere da qual vero fonte derivi T infe- 
lice efito di quella faa cara figlia ; ma egli dettan- 
te , e fermo nella Tua opinione inveifee contro la 
cattiva direzione , e la peffima efecuzione del 
Capo, e della Compagnia, e vuol per forza, che 
la Madre Colpevole fi a ttata facrificata , deturpata , 
lacerata . 

Ma per poco ch'Egli avette di criterio il Sig. 
Gamerra, giacché ti è lafciato sfuggir dalla penna , 
the l % interejje è la fola molla di tali anime di fan- 
go, volendo parlare di Pietro Andolfati, e della 
fua Compagnia , come può mai unire le negligere 
ze , le omiffìotii ) la cattiva ejeinzione , in una Tra- 
gedia nuova colla molla del f i nterejfeì L' intere fle 
vuol anzi, che fi ufi tutta* 1a più diligente atten- 
zione nclì* efegutrla , perchè oltre al gettare Io 
ttudio, e la fatica, la Compagnia «on venga a 
degradar nel Tuo credito. Dal buono, e non dal 
cattivo efito delle Rapprcfentazioni dipende il 

tut- 
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tatto. Come dunque può prefumerfi una efecuzion 
/concertata ? Forfè per mancanza di cognizioni o 
di abilita ? Io non voglio entrare in quefta que- 
ftione, ma il fatto è quello, che fa conofcere il 
vero. 

In tanti anni, che Pietro Andolfati ferve col- 
la tua Compagnia il Pubblico di Firenze, come mai 
ha egli potuto foftenerfi , ed ottenere gli evviva 
univerfali in tante nuove Produzioni da lui espo- 
ile falle Scene, e che fi replicano ogni anno a 
pieno Teatro? Come han potuto reggere, e co- 
me tutt'ora fi i offrono, anzi fi defiderano dal Pub- 
blico intero, fe nell' eseguirle fi •mette, fi negli- 
ge, fi facrifica , lì deturpa? Le Commedie dell' Im- 
mortale Goldoni, dal Sig. Gamerra confiderate co- 
me cofe appartenenti al Vecchio Teatro, come 
mai mefse in Scena da quefta Compagnia divcntan, 
per così dire, qua fi nuove agli occhi del Pubblico? 
£ tutte le altre moderne Produzioni , che tutt* ora 
fi mettono in Scena , come farebbero (offerte fe il 
Capo Comico Andolfati non fapelfe colla fua dire- 
zione regolarle? perchè dunque a fronte di tanti 
esempj pretende il Sig. Gamerra di addolfare ad ef- 
fo la colpa dell'infelice efito delle Tue due Figlie 
predilette? Se ftefso incolpi, di fe ftefso fi lagni 
quefto moderno ri (laura tore , che sprezzando, ed 
ingiuriando ogni altro, fi pafce , e fi gonfia folo 
delle proprie iodi. 

Ma per verità ci vuol alerò, che farfi nomi- 
nare ad ogni momento nei Pubblici Foglietti ora 
con quefta , ora con quelP altra fua Compofizione 
là recitata, quà applaudita, la replicata, per p- 
cquiftarfi il vero credito di Autore aflennato, e di 
riftauratore del Teatro Italiano . Egli non fa , che 
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renderti Tempre più ridicolo , e mafiime riguardo al 
fuo Pirro, che tanto porta in trionfo . Qucfto Dram- 
ma deve i Tuoi gloriofì farti all'eccellente Mufica 
del gran Martro di Cappella Pajdello ; quando pe- 
rò egli non fi fofle fìtto in tefta, che pofsa ftar 
del pari con i Drammi inimitabili del celebre Me- 
taftafio , come fi azzarda a mettere il fuo Padr$ 
di Famiglia a confronto di quello del Sig. Diderot» 
la sua Madre Colpevole del pari col Barnevelt, e 
del Jeneval , ed i fuoi Solitarj col Conte di Co- 
minge. Cofe , che fanno inorridire! Eppure egli ha 
querto coraggio, e spaccia intrepidamente per buo- 
na la fua fracida mercanzia , e chi non la compra» 
ed accetta per buona, e non lo feconda nell' a- 
dularlo con incenll, ed oroaggj, vien da lui im- 
punemente vilipefo, ed ingiuriato. E fino a quan- 
do credeva egli di dover trionfare a forza di lo- 
di comprate, ed ingiurie fcagliate fenza ragione? 
Crede forse , che tutto il Mondo debba efler cie- 
co, e niunò conofea , o fappia dirtinguere il chia- 
ro dall' ofeuro, il vero dal falfo, il buono dal pef- 
fimo? La fua fortuna è (lata l'eccedo del cattivo » 
che nelle fue Opere Teatrali fi legge, che flomacò i 
Letterati, e fece loro disprezzar col filenzio un 
comporto d* aflurdi , che non meritava di efler let- 
to, non che analizzato. Non ci voleva altri, che 
un Comico , che fi prendefle quefta briga ; ma con- 
feflb il vero, che ebbi bifogno di una gran dofe 
di pazienza per proseguire, e terminare. 

Io per altro mi fon ben guardato di fervirmi 
del fuo ftile , poiché quefto è tutto proprio di chi 
non ha ragioni da addurre , e per fortenerfi , con- 
vien per forza, che ricorra al farcasmo, ed ali* 
iofulto. Se nell'Analifi da me fatta non ho tro- 
vato 
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vato ragioni plauflbili e ftifficienti per foftenere 
il mio allumo, e far vedere 1" inadmifsi bilica del 
l'oggetto, f inverofimiglianza , e contradizione dei 
caratteri * la fuperfluità delle Scene , 1' incongruen- 
za del Dialogo ; mi fono contentato , e mi con- 
tento di confelTare la mia ignoranza > e fon ben 
lontano dall' ingiuriare , e dall' infili tare • 

Son perfuafo però, che il Sig. Gamerra guar- 
derà quella mia Anali fi, qualunque ella (la, eoa 
occhio di disprezzo non degnandoli di riconofee- 
re delle verità, che ad un imparziale gli fi pre- 
senteranno come incontraftabili , e mi metterà , fen- 
za dubbio , nel numero non della feccia dei Criti- 
ci, ma della feccia di quefta feccia come feri ve al- 
la pag. 316. Tom. I. ed io mi contenterò di dir 
con Orazio: 

Si defendere delictum , quam vertere malie, 
Nullum ultra verbatn . 

Ma, fe mai invafo dal focofo fuo talento fi 
volere avvilire a rispondermi , mi dò l' onore di 
avvertirlo, che fe addurrà delle ragioni, che per- 
vadano, avrò l'umiliante coraggio di confettarmi 
in faccia al Pubblico a lai debitore di nuove co- 
gnizioni , e riconofcerlo per Maeftro del Teatro 
Italiano; che fe poi fecondo il suo folito fi la- 
feerà trasportar troppo dalla fua fantafia, e fi fer- 
virà di quegli Epiteti , con cui suole ingiuftamen- 
te infultare, chi vorrebbe illuminarlo, e che fan 
torto più a chi gli fcrive , che a quelli cui fo- 
no diretti, io non potrò a meno di ridere , e 
compiangerlo in fecreto , perchè col suo fanatico 
amor proprio faccia un così gcave torto al talen- 
to, 
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to> di cai tanto fi vanta, e n*è perfaafo a fc- 
gno, che quando fcrive di fe mcdefimo, de* fuoi 
ftudj, delle fue Teatrali fatiche, convien parago- 
narlo alla fanguifuga d'Orazio. 

Quem vero arri puh , ttnet , occiditqne legenda 
Non misturo cutem , />/* WWWJ . 

FINE • 
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16*. 32. fu più sia più 
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